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De tempestatibus utriusque temporis , 

& remediis sterilitatum . 

£)u* > sunt praier lunarem 3 paucisquc cali 
locis Constant . Namque Vergili* priva- 
tivi atpnent ad frufifvs,' ut quorum exor - 
tu astas incipiat , occasu hyems 9 seme- 
stri spatio intra se messes vindemiasque 

0* omnium maturitatem complexa . Est 
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DELLA STORIA NATURALE 


DI G PLINIO SECONDO , 

- 

• ' . * <1 

• • 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
DECIMO OTTAVO . 

CAPITOLO XXIX. 

• • * i 

Degli accidenti che sono da temersi in 
estate ed iti inverno , mezzi per rime - 
. diare alla sterilità . » 

Indipendentemente dalla luna, due di 
queste cause esistono nel cielo , ma in 
certi punti solamente 3 cioè, le Plejadi e 
la via lattea. Le Plejadifinfluiscono spe- . 
zialmente sui prodotti della terra ; per- 
che siccome 1’ estate comincia coi loro 
' * A3 
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€ Plinio 

funerea in calo 3 qui vocatur lattcus cir- 
culus . Euius defluvio , velati ex ubere ali - 
quo , sata cuntta latte scunt . Etiam per se 
visufacilis , 6* duorurn siderum oh servano- 
ne 3 Aquila in Septentrionali parte , £?* in 
Austrìna Canicula , cninj mcntìonem suo 
loco fecimus , Ipse circulus fertur per Sa- 
gittarium atquc Geminos 3 So/ù centro bis 
equino et mie ni circulum secans 3 commissu- 
ras eorum obt'mente bine Aquila 3 illinc 
Canicula . Ideo cffeUus ulriusque ad om- 
nes frugiferas pertincnt ter ras: quomam 
in bis tantum locis Solis terraglie centra 
congruunt . lgitur horum siderum diebus 3 
si purus atque mitis aer genitalem illum 
latteumque succum transmiserit in terras 3 
lata adolescunt sata . Si Luna 3 qua di- 
ttimi est ratione , roscidum frigus asper- 
sero , admìxta amaritudo 3 ut in latte 3 
puerperium necat . Modus in tetris huius 
inuma 3 quem fecit 3 in quacunque conve - 
aitate 3 comitatus utriusque causa . Et ideo 
non pariter in toto orbe sentitur , ut nec 
dies . Aquilam diximus in . Italia exoriri 
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Cafitolo XXIX. 7 

/ levare, e coi loro tramontare Y inverno , 
comprendono nello spazio di sei mesi le 
messi, le vindemmie e tutte le ricolte. 

La via lattea si fa vedere facilmente da 
per se stessa. Tutti i grani seminati nu- 
drisconsi dalle sue influenze , è una ba- * 
lia benefica (r) che gli allatta. E' osser- 
vabile per due costellazioni , V Aquila 
verso il settentrioné, e dalla parte di 
mezzodì, la Canicola, di cui abbiamo a 
suo luogo fatto menzione. Il circolo del- 
la via lattea traversa i segni del Sagit- 
tario e de’ Gemelli, e, passando poi con- 
. - tro del sole , taglia in due differenti pun- 
ti il circolo equinoziale. In questi due 
punti vedonsi da una parte V Aquila 9 
dall’ altra la Canìcola : quindi tutte le ter- « 
re fruttifere sono soggette all’ influenza 
di questi due astri , poiché in questi due 
passaggi il centro del sole incontrasi dia- 
metralmente opposto a quello della ter- 
. ra . Se nel momento del levare , o del 
tramontare di questi due astri, l’aria, 
trovandosi dolce e serena trasmette alla 
terra l’umor latticinoso e genitale che 
scola dalla via lattea , allora tutte le bia- 
de crescono in abbondanza . Ma se la 

A4 lu- 
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6 Plinio 

ad xm. Colenda s Januarii . Nec patitur 
ratio natura quicquam in sfltis ante eum i 
diem spei esse certa . Si vero interlunium 
incidat , omnes hybernos fruSius & pra- 
■ coces ladi necesse est . *v 

Rudis fuit priscorum vita 3 atque sine 
ìitteris } non minus tamen ingeniosam fuis- 
se in il/i observationem apparebil 3 quam 
nunc esse rationem . Tria namque tempo- 
ra fruRìbus mctuebant , propter quod in - 
stituerunt feria s y diesque festos 3 Rubiga - 
Ita y Fior alta 3 Vina/ia . Rubigalia Numa 
constituit anno regni sui xi. qua nunc 
.aguntur ad vii. Calcnd. Maii 3 quoniam 
tunc fere segetes ritingo occupat . Hoc 
tempus Varrò determinai Sole Tauri par - 
tem decimavi ob finente , sicut tunc fere- 
bat ratio . Sed vera causa est , quod post 
dies undetriginta ab aquinoRio verno , 
per id quatriduum 3 varia gentium obser- 
vatione in iv. Calcnd. Maii , Canis oca - 
dit s sidus & per se vehemens , & cui 
praoccidere Caniculam necesse sit . ltaquc 

iidem Fior aha tv. Calcnd . eiusdem in - 

sri- 
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Camioio XXIX. 9 

luna manda una rugiada fredda , ( acci- 
dente di cui abbia m parlato nel prece- 
dente capo ) allora 1* umor genitale ina- 
grisce, e come succede nel latte, fa pe- 
rire i frutti . Per altro , la nebbia e la 
brinata sono più o meno nocive , in qua- 
lcnquesiasi clima ; secondo che le due so- 
praddette cagioni vi concorrono più o me- 
no . Ecco perchè non si fanno sentire 
egualmente per tutta la terra , non suc- 
cedendo per tutta la terra nello stesso 
giorno. Abbiam detto che in Italia 1’ 
Aquila si leva il giorno venti di Decent- 
bre ; non si può contare sui frutti della 
terra prima di tal giorno ; ma se la lu- 
na si trova allora in congiunzione 3 (2) 
tutti i frutti d’ inverno e primaticcj sof- 
friranno immancabilmente . 

I nostri antenati viveano rozzamente , 
senza coltura di lettere; nulladimeno le 
loro osservazioni non parranno meno in- 
gegnose , che i ragionamenti de’ moderni . 
Temevano tre differenti tempi per i pro- 
dotti della terra , quindi instituirono tre 
differenti feste , le Rubigah , (3) le Flo- 
reali , e le Vinali, Le Rubigali, furono 
instituite da Numa 1’ anno undecimo del 


io Plinio' 

stitucrunt y urbis anno quingentesimo sex - 
todecìmo 3 ex oraculis Sibylla , ut omnia 
bene deflorescerent . Hunc diem Varrò 
determìnat 3 Sole Tauri partem quartam - 
decimam obtinentc. Ergo si in hoc qua - 
triduum inciderit plenilunium , fruges O* 
omnia qua ftorebunt , ladi necesse erit . 
V inalia priora y qua ante hos dies sunt 
ix. Calend. Mail degustandis vinis insti - 
tuta 3 nikil ad fruBus attinent i ncc qua 
adhuc diximus , ad vitcs oleasque 3 quo - 
nìam earum conceptus exor tu Vergiliarum 
incipit ad vi. ldus Mail 3 . ut docuimus . 
Aliud hoc quatriduum est , quod ncque 
rore sorderc velini: exhorrent enim fri - 
gidum sidus ArBuri postridie occidens : 
O* multo minus plenilunium incidere . 

iv. Nonas Junii iterum Aquila exoritur 
vespai , decretorio die florentibus oleis vi- 
tibusque si, plenilunium in eum incidat . 
Equidem & solstitium vm. Calendas Ju- 
lìi in simili causa duxerim , O* Canis or- 
tum post dies a solstitio xxm. sed in- 
terlunio accidente, quoniam vapore con- 
stai 
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Cafixolo XXIX. il 
suo regno 5 celebransi ora ai venticinque 
d’ Aprile, perchè allora principalmente 
son dalla nebbia attaccate le biade. Var- 
rone dice (4) che in questo giqrfro il 
sole trovasi nel decimo grado del Toro , 
conforme al calcolo corrispondente a quel 
tempo . Ma la vera causa della nebbia 
si è , che ventinove giorni Ifiopo 1* equi- 
nozio di primavera , cioè dai vj«ltiquat- 
tro di Aprile sino ai vent’otto, secondo 
T osservazioni di differenti popoli, suc- 
cede il tramonto del Cane . Ora questa' 
stella è pericolosa , e per calmarla , è 
necessario (j) sacrificarle’ una cagna, pri- 
ma che tramonti . L’ anno seicento e se- 
dici della fondazione di Roma , i nostri 
maggiori , per avviso dei libri Sibillini, 
instituirono le Feste Floreali , e vollero 
che fosser celebrate il vent’ otto dello 
stesso mese d’ Aprile , questa festa ha per 
oggetto che tutte le piante possano fio- 
rire in bene . Varrone dice che in quel 
giorno il sole è nel decimo quarto grado 
del Toro . Ora se il plenilunio succede 
in quel giorno 0 nei tre susseguenti , le 
biade e tutti gli altri prodotti in fioj*e , 
soffriranno immancabilmente . Le prime 
X" fé-, 
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12 . PlIKIO 

stai culpa 3 aciniquc pracoquntur in cal- 
ittra . Rursus plenilunmm nocet ad iv.No- 
nas Ju/ii cum JEgypto Camcula cxorituri 
x>el certe xvi. Calendas Augusti , cum Ita- 
li x . Item xiu. Calendas Augusti cum 
Aquila occidit 3 usque in x. Calendas ejus- 
dem . Extra has causas sunt V inalia al- 
terai qua aguntur ad xm. Calendas Se- 
ptcmlms . Et Varrò a Fidicula incipiente 
cccidere mane 3 determinai 3 quod vult ini - 
tium Uutumni esse 3 O* hunc diem festum 
tempestatibus leniendis institutum. Nane 
Fidiculam ocadere ad sextum ldus Augus- 
ti Servatur . 

Intra hac constai calestìs sterilitas . Nc- 
que negaverini posse eam permutari ar- 
bitrio legentium 3 locorum astimantium na - 
turas. Sed a nobis catione m demonstra- 
tam esse satis est : reliqua ob servanone 
cuiusquc constabunt. Alterutrum quidem 
fore in causa 3 hoc est , plemlunium aut 
interlunium 3 non ent dubium . Et in hoc 
mirabilem admirari benignitatem nature 

succurrit : iam pnmum hanc iniuriam om- 
’ ni* 
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Capitolo XXIX. ty 
feste Vinati che s’osservano li ventitré 
d J Aprile, e per conseguenza prima del- 
le Floreali, furono instituite per la ceri- 
monia d’assaggiare i vini . Esse non ri- 
guardano i frutti della terra . Quanto 
abbiam detto* sinora non riguarda nè le 
viti nè gli ulivi } poiché questi alberi, 
non cominciano -il loro primo germoglio 
che al levare delle Plejadi , cioè , come 
abbiam detto-, (6) ai dieci di Maggio. 
Ecco altri quattro giorni pericolosi alle 
viti ed agli ulivi, se cade la rugiada: 
temono parimenti l’influente d’ Arturo co- 
stellazione fredda , e che tramonta il gior- 
no dopo al levare delle Plejadi ; ma te- 
mono ancora più il plenilunio . 

11 due di Giugno l ’ Aquila si leva di 
nuovo la sera, e se in quel giorno suc- 
cede il plenilunio, è fatale alla viti ed; 
agli ulivi > Io però penso che per la 
stessa ragione è egualmente pericoloso il 
solstizio d’ estate , cioè il di ventiquattro 
di Giugno ; e che il giorno: del levare 
del Cane , che succede ventitré giorni 
dopo il solstizio , è paTri menti nocivo per 
le viti , se si trova la luna in congiun*. 
ziones col soie; perchè i gran calori che 
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nibus annìs. decidere non posse s proptef 

slatos siderum cursus : ne.c nisi paucis no- 
ttibus anni 3 idque quando futurum sit , fa- 
cile nosci. Ac ne per omnes menses ti - 
mcretur 3 earum quoque lege divisum 3 
astate interlunia praterquam biduo secu- 
ra esse y hyeme plenilunio: nec nisi asti- 
vis brevissimisque nottibus metui } diebus 
non idem valere . Pratcrca tam facile in- 
telligi , ut formica minimum animai in - \ 

terlunio quiescat , plenilunio etiam notti- 
bus operetur. Avem parram oriente Si- 
rio, ipso die non apparcre y donec occi- 
dat . E diverso vireonem prodire ipso die 
solstitii. PJeutrum vero Luna statum no- 
xium esse 3 ne nottibus quidem , nisi se- 
reni s y O* omni aura quiescente : quoniam 
ncque in nube , neque in flatu cadunt ro - 
res : sic quoque non sine remedio . 

Sarmento , aut palearum aceruos O* 
evulsas herbas fruticesque 9 per vineas 
campo sque y cum timebis , incendilo: fu- 
mus medebitur . Hic e paleis O* contra 

nebulas auxiliatur , ubi nebula nocent . ‘ 

Qui- 
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Caj ITOLO XXIX. 15 
sopravvengano, cuocono gli acini e fan- 
li indurire. Il plenilunio è "nocivo il dì 
quattro di Luglio , giorno in cui la Ca- 
nicola si leva in Egitto 5 o almeno il gior- 
no dieciasettirao dello stesso mese, eh* è 
il giorno del suo levare per 1’ Italia. Il 
plenilunio è parimenti nocivo ai venti di 
Luglio , eh’ è il giorno del tramonto dell’ 
Aquila, sino ai ventitré dello stesso me- 
se . Le seconde feste Finali si celebrano 
il dì venti d’ Agosto. Varrone segna il 
tempo di queste feste al principio del 
tramontar mattutino della Lira , che pre- 
tende essere il principio d* Autunno , e 
dice che sono state instituite per impedi- 
re i temporali. Osserveremo che la Lira 
tramonta presentemente agli otto di Ago- 
sto.. 

In questo spazio di tempo è rinchiu- 
so il pericolo della sterilità proveniente 
dalla posizione del cielo. Confesso però 
che quest’ epoche non sono le stesse per 
tutto, e che variano secondo la diver- 
sità dei climi . A me basta aver most ra- 
to le cause principali di dette disgrazi e 
in quanto all’ indicazioni particolari , ognu- 
no potrà assicurarsene con l’ osservazion i 

fat- 





iS Plinio 

Quidam tres cajicros viws cremori iubent 
in arbustis , ut- carbuncoli non noceant . 
Ahi siluri camem leviter uri a vento , ut 
per totam vineam fumus dispergati . Var- 
rò autor est, si fidicuU occaso, quod est 
initium autumni , uva pìtia consecretur 
inter vites , minus nocere tempestate s. 
Archìb'ms ad Antiochum Syria regem seri - 
psit: Si fittili novo obruatur rubeta ra- 
na in media segete , non esse noxìas tem- 
pesta tes . 

Opera rustica huius intervalli , terram 
iterare , arbotes circumfodere s ubi estuo- 
sa regio poscat , accumulare , Germinantia , 
nisi in solo luxurioso , fodienda non sunt . 
Seminaria purgari sarculo . Messem hor- 
deaccam facere, Aream ad messem creta 
preparare , Calonis sententìa , amurca tem- 
perata , Virgilii operosius. Malore ex 
parte ctquant tantum , O* fimo bubulo di - 
lutiore illinunt . ld satis cui pulveris re- 
medium videtur. 
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Capitolo XXIX. a? 
fatte ' per j ciascun luogo. In qualunque 
sito però ci. troviamo , si conoscerà sem.* 
pre indubitabilmente che il novilunio ed 
H plenilunio producono le disgrazie pre- 
dette* nulla di meno abbiam motivò di 
ammirare la benignità della natura, che 
Sregolato in , tal modo il corso degli as- 
tri 9 che queste disgrazie non possono 
«succedere tu [ ti gli anni, ma solo in po- 
che notti dell’ anno , e eh’ è facile di pre-f 
•vederle. E perchè questo timore don 
avesse a rinnovarsi tutti i mesi, la na- 
tura ha voluto che in estate non vi fos- 
sero che due -giorni ne’ quali fosse peri- 
coloso il novilunio , <ed in inverno due 
ne’ quali fosse pericoloso il plenilunio ; 
come pure ha voluto che il pericolo del 
novilunio fosse di notte*, essendo allora 
brevissime le notti d’ estate , e che di 
giorno dòn vi fosse nulla datemere. Di 
più la stessa natura; ci ha dato nella for- 
mica uiii mezzo facile per sapere quando 
la luna è in congiunzione; .questo pic- 
ciolo animale allora sta in riposo , e nel 
plenilunióii lavora sino la notte. L’uccel- 
lo detto Para 1(7); oi fa conoscere il le- 
gare della Canicola,: poiché dal raomen- 
,£ljnio Tom. III. B to. 



to eh* essa leva sino a quello > in ei|i tra* 
monta, non ai lascia vedere.; Al contra- 
rio il verdone comincia a mostrarsi il 
giorno stesso del solstizio. Per altro,'* il 
novilunio ed il plenilunio don sono pre- 
giudiziali la notte, se non quando que- 
sta è quieta e serena; poiché, quando 
fa vento , o il cielo è annuvolato , noti 
cade rugiada , e se cadesse , vi è il auo* 
rimedio. > '■ 

Quando temerai nebbia o brinata, ab- 
brucia pei campi o nelle vigne sarmen- 
ti , mucchi di paglie , erbe secche , ces- 
pugli , il fumo ne sarà il rimedio ; come 
lo sarà pure il fumo della paglia abbru- 
ciata è valido contro le nebbie malsane. 
Alcuni per preservare dalla brinata le vi- 
ti sostenute dagli alberi ordinano di ab- 
bruciare tre gamberi Vivi; altri che si 
abbruci a foco lento la carne del * pesce 
siluro, (8) e che nel fate quest* operar- 
zioue, si faccia in modo che il ' vento 
cacci il fumo per tutta la vigna. - Van- 
rone dice, che se al tramontar della At- 
ra che succede al principio di autunno, 
si dipinge dell* uva e la si consacra agli 
Dei tra le viti, esfe saran poco daneg- 

• gia- 
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Camtolo XXIX. i$ 
giate dalle tempeste . Archibio scrivendo 
ad Antioco te di Siria disse, che se si 
seppellisce un rospo in mezzo alle biade , 
in un vaso nuovo di terra cotta , il mal 
tempo non farà ad esse alcun male . 

Ecco ciò che devono fare gli agricol- 
tóri in questo tempo. Dar una seconda 
arata alla terra , scavare intorno agli al- 
beri ; se il calore del paese lo domanda , 
rincalzarli. Non bisogna però scavameli 
quando germogliano, se però il terreno 
non fosse ferace . Di più , si sarchino i 
semenzaj , si mietano gli orzi , si prepa- 
ri T aja per la messe lastricandola di cre- 
ta stemperata nella morchia , secondo 1’ 
avvisodi (17) Catone. Virgilio in propo- 
sito deir aja domanda molto di più . La 
maggior parte, dopo avere spianata 1* 
aja, la imbiutano con la bovina stempe- 
rata nell’ acqua , persuasi che ciò basti 
per impedire la polvere. 



io Plinio 

< ( 

» * * * » ’ * 

ANNOTAZIONI 

al Capitolo XXIX. 

; 1 . . ./••*». 

(1) E questa una vera stravaganza degli 

antichi, e nel numero de’ pregiudizj 
onomatici , cioè fondati sul rapporto 
illusorio del nome. La via lattea , 
secondo l’intendimento rozzo de’ pri- 
mi uomini, dovea produrre del latte. 
Plinio in questo stesso capo insiste 

ancora sopra una tal denominazione . 

■» * : *■ 

(2) Leggasi Saggio Metorologico Della vera 

influenza degli Astri , principalmente 
Part. I. art. XI. 

i ‘ ' 

(3) Queste tre feste erano in onore del 

Dio Robigo , della Dea Flora, e di 
Giove perchè queste tre divinità fos- 
sero benefiche ai prodotti della terra. 

(4) Varrone , lib. I, cap. 32. h 

(5) Vedi notaJII. del capitolo precedente . 

( 6 ) 
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Capitolo XXIX. zt 
(6) Tanto nel libro XVI, c. 25, quanto nel 
cap. 25 del libro presente. 

2 .* s 1 „ 

(?) Non si sa veramente qual sorta' d’uc- 
cello sia questo , di cui parla pure 
Orazio lib. 3. Ode 27. . v . 

(8) Del pesce Siluro ne parla Plinio lib IX, 

c. 15, e ne parlano tutti i Naturali- 
ma di -questa pratica superstizio- 
sa e ridicola/ come pure della prece- 
. dente de’ tre gamberi ,, e dell' altre 
_ due seguenti, cioè di quella di Var- 
rone , e dell’altra d’ Archibio, senza 
dirlo, ognuno ben vede qual conto 
debbasene fare . 

(9) Veramente Catone nel cap. 130, ove 
- dà le regole per far Taja, non no- 
mina punto creta ma solo parla di 
terra minuta e di morchia . Si vede 
che il Naturalista romano ha forse 
confuso Catone con Virgilio , che in 
questo proposito, nel libro primo del- 
le Georgiche v. 178, prescrive la cre- 
ta , ed omette la morchia. 

• s ' ' 
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,, CAPUT XXX K 


De messe, & tritico, Se palea, 

& frumento servando . 

„ * - '• r* 

J * • f * ’ * * * 

* * 

J\zfcssis ipsius ratio varia . Galliarum 
laiifundns valli pr a grande* dentibm in 
margine infestisi duabus roti s per sege- 
te m impclluntur 3 iumento in contrarium 
iuntto : ita direpta in vqllum cadunt spi- 
ca . Stipula alibi media falce pracidun - 
tur 3 atque inter duas mergite* spica di- 
stringitur . Alibi ab radice vellunt : quique 
id faciunt , proscendi ab se obitqr agrum 
interpretantur , cum extrahant succum . 
Differentia hac $ ubi stipula domo* con- 
tegunt , quam longissimam servante Ubi 
feeni inopia est } strumento paleam qua- 
runt. Panici culmo nontegunt. Miliicul -• 
mum fere inurunt. Hordei stipulata bubus 
gratissimam servant. Panicum 0* tnilium 
s\ngxllaiim pettine manuali legunt Galli a . 

Messi s ipsa alibi tùbuli s in area » ali- 
bi equarum gressibus extentur , alibi per- 
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-** tv/e-cA P I T O X O& XXX. 


>.vrt!>\si Oìì\> l»V;:..Vv . t xv.VA 

Dilla, mm j del frumento j della paglia j 
s&Jlfl, paniera di papfervare le biade . 

v ' f • * t. •. » ì < 

* ' • k 

Quanto .alla maniera di ' mietere non 
XJà stessa' per tutto . ’Nefìe Galilei ove 
vi sono dell’ immense' campagne di bia- 
«fé , usa^ìo di un gréti 'Vaglio portato sù 
due picciole ruote , che- ha l’ orlo guar- 
nito di denti . Un bt® lo strascina attra- 
verso Je biade > e queste tagliate dai den- 
jù del vaglio, vi Jasciaq cadere dentro le 
spiqne. In altri paesi (t) si taglian le 
Inàde per 'mezzo con 1 la ’ falce , e s*i rac- 
colgono fé spiche tra dtfecavonì/ In al- 
tri Wóghi > «i «velgbnè sfeo atta' radice^ 
e qiiei che seguono quesro metodo crov 
dono . che facendo ^kosÌ, diàrio alla- ’ terra 


uq’ aratura 5 ma al contrario le levano# 
succp . ^i ^ una differenza in questo . 
Dove s'-usa ^cuoprire le case di paglia , 
tagliansi le biade vicino a terra poésibil- 
' mente i per aVer là paglia più hinga^ 
dove Sr martcà\ di flèbo , là piagli è im*- 
1 piegata per lo strame. Quella di panie© 
uoa è. buona per cucjirirs le case j.quel- 
. •"«* B 4 la 
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ticis flageltatur. Triticum , quq serìus mi* 
titur t copiosius invenitur: quo celcrius 
vero a-" hoc speciotìus ac robustìùs . > 'Lek 
aptissìma , antcqiiam granìtm indufescàt , 
cww ; am tr.axerit colorati, Oracukrq. 

rr.'t ,f ip JC'l’Mtt* * : f- 1 - /• 

vero i £ / c(«o celertus messem facere 
tius 3 quatji biduo seria s . Sikgmf&^ t^r 
(tei ettam , /•«fio i« . horreoque . , Far , 
difficulter excutitur , convenir cuoi 
polca sua condì: & stipula tantum i'^2* 

ari'slis hberatuT . u "* , / 7. 

-j ìfalèti plures gentium prò feeno i)tun- 
lur . Melìor ea , qua tenuior > minutio^- 
que, <2* pulvert. prppio? : ideo opima c 
milio y proxima ex hordep y . pessima ex 
iritica y prxterqmm lumentis opere Ipbo- 
rantìbus . Cuithurn saxosis locis ,-cum 


inarttìt , badilo -frttrtgunt% sùBslVkìWdtli- 
maitutn . Si paleà ^défecìt , Ó* culmtis te- 
ritur . Ratio h&c : maturius de se et us nutria 
diu respersus , de Ain p ; siccqtus, ih mpimpu- 
los convolukuf] atque ita pro fono bubus 
datar. Sunt qui accendant in aruo 

stipulasi magno Virghi preconio Sum- 

• • . * a ~ ma 
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Capitolo XXX. «5 
la di miglio si brucia'ofdinariamente ; 
quella di orzo è gratissima. ai buoi . Nel- 
le Gal|ie colgppsi > le spiche di miglio, e 
di\ panicp ad una ad una ^pn. una spe- 
zie di pettine che si tiene io mano . ^ 
Là maniera di battere è differente : 
qui s*ùsan le treggie che si fan passare 
Bulle biadò stesse nell* area 5 là sono* i 
cavalli (2)5 colà ,' le pertiche.- Quanto 
più tardi si miete il grane, .tanto riesce 
più abbondante* ma quanto, più tosto, tao r 
tp riesce v più beHo e robusto * E', passa- 
to in princìpio * che il miglior tempo 
per mietere si e, quando il grano ha 
preso colóre , é non e perù indurito . Ma 
una 'rnassima considerata ‘ còme un oraco- 
lo si è che vai meglio fftr la messe due 
giorni; pfima , che dùe giorni dopo s ciò 
ligusrda^incipal mente j? uligine ed il 
frumentp Ripario, che diventan ; più 
belli ^nll’ aja, e nel granaio , che sul cam- 
po. In -guanto al farro , perche non e 
Tacile^a baroli, J àl Vfporiè con la sua 
paglia, mà gli si ìevatio" Te barbe éd il 
gàmbd.' . ' mtovì. * w**i« 

In molti paesi si; dà alle - bestie paglia 
ia vece, di' fieno . .La.nn^More q quella 
- v eh’ 



t 
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ma aufem eius rafie , ut icnbèrum Mmeto 

c* 

exuranl . Haas : diversitatem o magnitudo 
fatti messium , &*• carità s operdrùm . 

Connexa est ratto fruitietìti sèrcandi . 
Horreà operosa tripedah crassìtudme 3 pa- 
riete la teritio 3, exedi ficari iubent aliqui. 
Praterea superne rnpleri 3 noe affiata s ad - 
mitterc 3 aut fenestrato hpbere aliai . Ahi ad 
exortu pantum astivò 3 aut Scptcntrione 3 
eaque sine coke construi t quòHiktiH sii 


frumento mìmmsstma, Nam q tu de àmtiK 
cà pracepcrìnt* indicavimus , Alibi centra 
suspendunt granaria lignea columms 3 0* 
perfiarì tmddque malapt y . fltquc $ùam a 
Jundo . Alti omnitiò, penderitetafulqto^ est- 


tenuari granum arbitrantur: 0 * , si lega- 
li j subìaceàt , confervescere . ! Midii venti- 
lati quoque tetani , dfyrathòtièm imm riòn 
de scendere infra quatuor digitisi necam- 

■ y . ? Qjìj IU 

pbus, pertclitan , Columella 0* Fauqmum 

Venterai c 9.nfeiY e fomento pracipit ; quoti 
miror equidem , sicasstmum alwqtt'tm Sant 
qui rubeta rana iti. Ihnme hóriei pede e 

longìonbds’ ^mspmsa 3 inuehenè iubeant . 

No- 
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Cartolo XXX. 87 
eh’ è fina , minuta e quasi polverizzata . 
Tale è quella di miglio (j); poi quella 
d’ orzo ; la men buona , quella di frumen- 
to, tranne le bestie da lavoro. Nei luo- 
ghi sassosi, quando il gambo è secco, 
rompono coi bastoni, per fare strame 
agli animali. Se manca la paglia, si bat- 
te il gambo per avere del 'forraggio , ed 
eccone il modo. Tagliasi di buon’ora il 
gambo , bagnasi lungo tempo coff sala-- 
moja , ed avendolo fatto seccare , mettesi 
in covoni, edassi ai buoi invece di fieno. 
V’ ha chi brucia il gambo nel campo 
stesso; questa pratica è lodata molto da 
Virgilio (4) come eccellente per distrug- 
gere col fuoco le semenze delle cattive 
erbe . Per altro , la differenza del mie- 
tere viene dalla grande estensione delle 
campagne in alcuni paesi, e dalla scar- 
sezza dei mietitori , 

* Alla cura del mietere vien dietro quel- 
la di conservare le biade . Alcuni voglio- 
no perciò che le muraglie dei granaj 
sieno fabbricate di cotto , larghe tre pie- 
, di , senza finestre od aperture onde rice- 
vere il vento , e che le biade vi si get- 
tino dall’ alto . Altri, che il granajo abbia 

fi- 
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Nobis referre plurimum tempestivitas corP 
dendi videbitur. Nam si parum tostum 
atque robustum colleSlum sic , aut ca/idum 
conditum , inimica innasci necesse est. 

» . 4 

Diuturnitatis causa plures. Aut in ip- 
sius grani corio y cum est numerosius , 
at milio ; ,aut succi pinguedine 3 qui prò 
humore sufficit tantum , ut se sama } aut 
amaritudine > ut lupino 0* cicercula . In 
iritico maxime crescunt ammalia , quo- 
tiiam spissitate sua concale sci t y 0 furfu - 
re Crasso vesti tur . Tenuior hordeo palea, 
exilis 0 legumini : ideo non generant e 
Faba crassioribus tunicis operìtur 3 ob hoc 
efferuescit . Quidam ipsum triticum diu- 
turnitatis gratta aspergunt amurca , mille 
modios quadratali . Ahi Chalcidica aut 
Carica creta , aut etiam absinthio . Est 
0* Olynthi > ac Ccrinthi Eubcea terra > 
qua corrumpi non sinat . Nec fere con- 
dita in spica laduntur. Utilissime tamen 
scrvantur *in scrobibus , quos siros vocant , 
ut in Cappadocia , 0* in Thracia . In His - 
pania 0* Africa , ante omnia ut sìcco 

50 - 
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Capito i*o - XXX. jg 
finestre dalla parte di levante o di tra- 
montana , che sia costruito senza calce , 
perchè è nimicissiraa al grano. Riguardo 
alP ungerli con la morchia , se n' è già 
parlato (j) altrove. In alcuni luoghi i 
grana] sono fatti di legno , sostenuti in' 
aria su pilastri, onde ricevano il vento 
da ogni parte, e sino di sotto. Altrove 
al contrario, credesi che il grano messo 
sopra tavolati sospesi in aria, diminuì- 
sca, e che s’è sotto al tetto immediate- 
mente , si riscaldi . Molti non vogliono che 
si inova il grano, persuasi (6) che i gor- 
goglioni non penetrino mai nel grano 
oltre quattro dita, e che perciò tutto 
quello eh’ è al di là di questa profondi- 
tà non ha nulla da temere . Columella (7) 
dice che il vento Favonio è favorevole 
alle biade ; il che mi dà ben da mara- 
vigliare , perchè è un vento secchissimo . 
Alcuni prescrivono di sospendere per uno 
dei piedi di dietro un rospo (8) sull'in- 
gresso del granajo . Per me penso che il 
miglior mezzo di conservare il grano con- 
sista nel riporlo a tempo 5 perchè se lo 
si raccoglie prima che sia bastevolmente 
asciugato dal sole , e eh' abbia acquista- 
to 
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solo fiatiti curant t mox ut palea sub $ ter* 
natut i praterea cum spica sua condurti 
tur . Ita frumento si nullus spiritus pe- 
nctrct i certum est mhil maleficum nasci . 
Varrò auSìor est 3 sic condì tum triticum 
durare annis quìnquagmta , mihum vero 
centum . Fabam O* legumina in oleanis 
cadis oblila ònere 3 longo tempore serva- 
rti Idem fabam a Pytrhi regt salate, in 
quodam specu Ambracia usque ad pirati - 
cum Pompei Magni bellum durasse 3 an- 
nis circiter cxx. Ciceri tantum nulla be- 
stiola in horreis innascuntur . Sunt qui 
urceis ònere substrati O* illitis acetum 
habentibus , leguminum acervo s superinge- 
rant , ita non nasci maleficio credcntes . 
Ahi 3 qui salsamcntariis cadis gypso illi - 
nant 3 ahi , qui lentem aceto laserpitiano 
respergant 3 siccatamque oleo inungant . 
Sed brevissima observatio , quod vitiis ca- 
rere velis y interlunio legere . Quare piu - 
rimum refert condere y quis maht 3 an 
vendere. Crescente enim luna frumento 
grandescunt. J • 
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Capitolo XXX. 31 
lo la sua fermezza , 0 pure che si chiu- 
da ancor caldo , necessariamente genere- 
rà insetti (che nel rodano. 

Varie sonò le cagioni che il fanno du- 
rare lungo tempo; ciot, o perchè il gra- 
no ha molte tuniche, come il miglio; o 
perchè il succo che ha nudrito il grano 
è grasso * il che tienlo bastantemente 
morbido , come il sesamo ; 0 perchè è 
amaro, come nella cicerchia e nel lupi* 
no . Nel frumento ordinario si generano 
particolarmente gl* insetti , perchè avendo 
un grano denso si riscalda ,i e perchè ha 
una crusca grossa. La pelle dell’orzo è 
finissima, come pure quella dei legumi, 
onde non sono soggetti ai vermi; la fa- 
va ha grosse buccie , quindi riscaldasi fa- 
cilmente » ^Alcuni (9) perchè il frumento 
si conservi lunga pezza, gettano sopra 
mille moggi un' anfora di morchia . Altri 
lo aspergono con creta (io) Calcidica o 
Caria, ed anche con assenzio. Trovasi a 
Cerinto, terra di Eubea, come pure ad 
Olinto , certa terra che impedisce al gra- 
no di guastarsi . Non si guasta quasi mai 
se è messo in granaja colla sua spica. 
Tuttavòlta il miglior mezzo di conserva- 
re 
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re le biade, si è di metterle iti* 'fosse J 
dette siri , come si fa in Càppadocia edi 
in Tracia. In Ispagna ed in Àfrica si ha 
cura principalmente di scegliere per que- 
ste fosse un terreno ben secco , oltre met- 
tere della paglia sopra il grano, e ser- 
rarvelo con la sua spica . E' cosa infal- 
libile che non si genererà insetto alcuno 
maligno in grano chiuso dentro un gra- 
najo in cui non penetri vento . Varrò- 
ne (n) dice che il frumento serratocon 
queste condizioni può durare un mezzo 
secolo, ed il miglio un secolo intero 3 
che le fave ed i legumi (12) si conser- 
vono lungamente , se mettonsi, in botti 
nelle quali siavi stato olio , o se asper- 
gansi di cenere. Lo stesso autore riferi- 
sce che in una certa grotta d* Ambracia 
crasi conservata in ottimo stato una por- 
zione di fave dal tempo del re Pirro , 
sino al tempo della guerra piratica di Pom- 
peo , cioè cento venti anni incirca . Il 
solo pisello, in granajo, non teme l'in- 
sulto de’ vermi. Alcuni prendono, dei va- 
si di terra, empionli d’aceto, spargonli 
di cenere , anzi vi fanno di essa un let- 
to , e poi mettono dei mucchi di legumi 

so» 




Digitized by Google 


Capitolo XXX. 33 
sopra questi vasi , credendo fermamente 
che con questo mezzo non vi nascerà 
bestia alcuna nociva . Altri chiudono i le- 
gumi in barili da pesce salato turati con 
gesso. Altri annafiano le lenticchie con 
aceto mescolato al succo di silfio (8) e 
e dopo averle fatte seccare, ungonìè con 
olio . Ma il mezzo più sicuro di avere 
un grano esente da corruzione , è di co- 
glierlo nel novilunio (14): quindi è im- 
portantissimo di sapere se si mette via il 
grano per conservarlo o per venderle * $ 
perchè nel plenilunio cresce . 


'- *»» 1 « . » i 
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Plinio Tom. III. 
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al Capitolo XXX. 


(1) Tal era l’uso nelle vicinanze di Roma 
al tempo di Varrone , come si vede 
lib. II. c. 56 de re rust. 

v • 

(2) Varrone lib. I, c. 52. e Columella lib. 

2, c. 2 dicono lo stesso . 

; 1 

<3) Columella lib. 2,£. I. 

(4) Vedi Georgica lib. I. v. 84. e seguen- 

ti . 

(5) Nel libro XV, c. 8. Columella dice lo 

stesso lib. I, c. 6. 

( 6 ) Tali sono Columella nel libro soprac- 
- citato e Palladio . 

(j) Columella lib. 2, c. ai. 

(8) E' inutile fermarsi in questa puerilità. 

/ 

(9) Varrone lib. I. c. 57. 

(10) Lo stesso nel libro e capo citati. 

* \ di) 
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(n) Nel loco e libro sopraccitati . 

$ 

(12) Sulle biade che conservami più di tre 
secoli, consultisi Lambecio Bibliote- 
cario di Vienna lib. 6. 

(13) Si parlerà del silfio nel libro seguen- 
te. / 

O4) Parrebbe che seni’ alcun riguardo al- 
lo stato della luna , convenisse chiu- 
dere i grani in tempo asciutto . Pli- 
nio stesso nel capitolo 28 del libro 
presente ha riconosciuto la congiunzio- 
ne o r interlunio per un tempo criti- 
co; soggiunse però, non si sa su qual 
fondamento , che questa crisi non ri- 
guardi se non le frutta d' inverno o 
tardive . Che che ne sia , bisogna es- 
sere obbligati agli antichi sull’osser- 
vazioni che hanno fatte, anche quan- 
do non ne hanno veduta tutta V esten- 
sione delle conseguenze . 

t 
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CAPUT XXXI. 

Pe vindemia , & autumni temporibus 

Scquitur ex divisione tcmporum autum- 
nus a Fìdicuìa occasu ad aquinoSiiiim y 
ac deinde Vergiliarum occasum 3 initium - 
que hyemis . In his inlervallis signifi- 
cant , prìdie Idus August. Attica Equus 
oriens 3 vespcri Mgypto <T Casari Del - 
phinus -occidcns . xi. Calend. Septemb . 
Casari & Assyria stella qua Vindemia - 
tor appellatur exoriri mane incipit y - vin- 
demia rnatu rifate m promìttcns . Eiiis argu - 
menturn erunt acini colore mutati. Assyria r. 
Calend. <Ùr Sagitta occidit 3 & Etesia desi - 
nunt . Vindemiator JEgy pio Nonis exori tur . 
Attica ArSiurus mat utino 3 & Sagitta oc- 
cidit mane, Quinto Idus Septcmbr. Casari 
Captila oritur vesperi . ArSiurus vero me - 
di us prìdie Idus , vehementissimo signifi- 
cata terra marique per dies quinque . Ra- 
tio cius hac tradì tur ; si Dclphino occi- 
dente irnbres fuerint , non futuros per Ar - 
> Uu- 
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CAPITOLO XXXI. 

Della Vindcmmia e dell’ Autunno . 

Per seguire la nostra divisione dell’ an- 
no, resta a parlare deir autunno , che 
comincia al tramontar della Lira 3 com- 
prende P equ^ozio di settembre , s’ esten- 
de sino al tramontar delle Plejadi , epo- 
ca del principio dell’ inverno . In questo 
spazio di tempo la costellazione del Ca- 
vallo si leva per P Attica il duodecimo 
d’ Agosto , la sera : lo stesso giorno tra- 
monta il Delfino per 1* Italia , secondo 
Cesare, come pure per l’Egitto, e que- 
ste due stelle portano pronostico . Il ven- 
tidue d’agosto, la stella chiamata il Ven- 
demmiatore comincia a levarsi la matti- 
na, secondo Cesare, il che ha pur luo- 
go per P Assiria : questa stella annunzia 
la prossima maturità dell’ uva , che si 
conosce al cambiamento di colore . Il 
vent’ otto dello stesso mese la • Freccia 
tramonta per P Assiria , ed i venti Etesj 
cessano di soffiare . Il cinque di settem- 
bre il Vindcmmiatore si leva in Egitto . 
Lo stesso giorno, P Arturo si leva la 
' C 3 mat- 
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Burum . Sìgrwm orientis eitis sidcrìs se ri- 
venir hirundìnum abitus : namquc depre - 
hensa inter eunt . Decìmoscxto Calcnd. 
OBob. JEgypto Spica , quam tenet Vir- 
go , exoritur matutiriQ * Etesiaque desi - 
nunt . Hoc idem Casari xiv. Calcnd . xin. 
Assyria significanti ór* ^xr. Calcnd. 
Casari commissura Piscium occidcns 3 
ipsumquc aqumoBii sidus vili . Calcnd. 
OBob. Deinde consentiunt ( quod est 
rarum ) Philippus , Calippus , Dosi- 
theus , Parmeniscus , Conon > Criton 3 
Democritus 3 Eudoxus , iv. Calcnd. 
OBobr. Capcllam matutmo exoriri 3 Ór* 
in. Calcnd. lìce do s . Sexto Nonas OSiobr . 
Attica Corona exoritur mane . Asia Ór* 
Casari v. Calend. Heniochus occidit mattu- 
tino . Tertio Calendas Casari Corona exo- 
riri incipit: Ó* postridie occidunt Hcedi 
vesperi. fui. Idus Ociobns Casari f ut- 
gens in Corona stella oritur . Et in. Idus 
Vergi ha vesperi . Idi bus Corona tota . 
Sexto Calend. Novcmbr. Sucnla vesperi 

exoriuntur . P lidie Calend. Casari ArBu - 

rus 
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mattina per Atene , e la Freccia tramon- 
ta la stessa mattina. Il nòve di settem- 
bre la Capra si leva la sera , secondo 
Cesare . Il dodici dello stesso mese V Ar- 
turo si mostra per metà , e quest’ astro 
pericoloso annunzia che vi sarà mal tem- 
po per cinque giorni sul mare e sulla 
terra « Si dice che se ha piovuto al tra- 
montare del Delfino. > non pioverà al le- 
vare d’ Arturo . Un segno che fa cono- 
scere che V Arturo è vicino a comparire 
si è la partenza delle rondini; poiché se 
quest' astro le sorprende , muojon di fred- 
do . Il sedici di settembre , la Spica che 
la Vergine tiene in mano leva la matti- 
na in Egitto, ed i venti Etesj cessano 
di soffiare. Secondo il calcolo di Cesa- 
re (i) ciò non avviene in Italia che il 
giorno dieciotto di questo mese ed il 
diecinove in Assiria . Il vent’ uno , se- 
condo lo stesso Cesare , il nodo del se- 
gno de’ Pesci sparisce ; ed il dì venti- 
quattro è il giorno deir equinozio . An- 
corché sia cosa rara che gli astronomi s* ac- 
cordiuo tra di loro , nulla di meno Filip- 
po (2), Caliippo, Dositeo, Parmenisco, 
Conone, Critone, Democrito ed Eudosso 
. C 4 . con- 
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rus occidit: <2 SucuU exoriuntur cam 
Sole. Quarto Nonas Arfiurtts occidit ve- 
speri . Quinto ldus Novembris gladius 
Òrionis occidcrc incipit. Deinde ni. ldtts 
Vergili* occidunt . 

In bis temporum intervallis opera ru- 
stica , napos , rhaphanos serere 3 quibus 
diebus diximus. Vulgus agreste & rapa 
post cicoma discessum male seri putat . 
Pi os omnino post Vulcanaìia , (2* pre- 
ceda cum panico . A Fidicul * autem oc - 
casu viciam 3 faseolos , pabulum 3 hoc si- 
lente Luna seri iubent. Et frondis pre- 
parando tempus hoc est . Unus frondator 
quatuor frondarias fiscinas compiere in 
die iustum habet . Si decrescente Luna 
propar aretur , non putrescit . Arida m col- 
ligi non oportet. 

Vtndemiam antiqui nunquam existima- 

vere maturam ante equinoElium : iam 

passim rapi cerno . Quam ob rem (2* hu - 

ius tempora notis argumentisque signen - 

tur . Leges ita se habent: uvam calidam 

ne legno , hoc est 3 in eius siccitate 3 ac 

nisi 
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convengono che la Capra si leva ai venti 
otto di settembre la mattina , e che i 
Capretti si levano li ventinove . 11 secon- 
do d’ottobre, la Corona mostrasi la mat- 
tina nell’ Attica. Quattro giorni avanti 
il primo dello stesso mese la costellazio- 
ne del Cocchiere sparisce la mattina in 
Italia , secondo Cesare , e similmente, in 
Asia . 11 giorno appresso , la Corona co- 
mincia a mostrarsi , secondo Cesare ed 
il due d’ottobre, i Capretti spariscono 
la sera. Gli otto, secondo il calcolo di 
Cesare, la stella brillante eli’ è nella Co- 
rona si leva in Italia , ed il tredici , le 
Plejadi si levano la sera. Il quindici la 
Corona mostrasi interamente. 11 ventiset- 
te, le ladi levano la sera . Il treni’ uno, 
l’ Arturo ( 3 ) tramonta, secondo il calco- ' 

10 di Cesare , e le la di levano col Sole . 

11 secondo di Novembre , l’ Arturo tra- 
monta la sera. Il nove la spada cT Orio- 
ne comincia a tramontare, e 1$ Plejadi 
spariscono il giorno undici. 

Ecco ciò che si dee fare alla campa- 
gna in questa stagione; bisogna seminar 
navoni e ravanelli ne’ giorni da noi ( 3 ) 
prescritti . 1 contadini credono , che non 

sia 
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nisi imber intervenerit , Hatic ne legi- 
to rorulcntam y hoc est , si ros no» 
Burnus fuerit > nec prius quam sole di- 
scutiatur . Vindemiare intip'Ho x cum ad 
palmitem pampinus procumberc cccperit , 
aut cum exempto acino ex dcnsitate in - 
tervallum non campieri apparuerit 3 aci- 
num non augeri . Acinos plurimos refert y 
si contingat crescente Luna vindemiare . 
Pressura una culeos xx, implere - debet ■. 
Hic est pes iustus . Ad totidem culeos &* 
lacus xx. iugcribus unum sufficit torca - 
lum . Premunt aliqui singulti, utilius fo- 
nti , licei magna sit vastitas singu - 
„ Iti. Longitudo in his referti non cras- 
si ludo . Spatiosa melius premunt . Antiqui 
funibus vittisque loreis ea detrahebant O* 
veBibus .. Intra c. annos inventa Greca- 
nica , mali rugis per cochleas bullantibus y 
pal/is affixa arbori stella, a polis arcas 
lapidum altollcnte secum arbore ; quod 
maxime probatur . Intra xxii. hos annos 
invenrum , parvis pretti , O* minori tor - 

culari edificio breviore > & malo in 

me- 
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sia ben fatto 'seminar rape dopo la par- 
tenza delle cicogne. Io sono persuaso 
che convenga seminarle dopo le feste di 
Vulcano (4) , e che in quanto alle pri- 
maticcio , si debban seminarle insieme 
col panico . Si prescrive di seminare al 
tramontar della Lira la vecia , i fugatoli 
ed il forraggio , e quest’ ultimo , quand* 
è il novilunio . Quest’ è pure la stagione 
di preparare la foglia pel bestiame. Si 
computa che un uomo possa in un gior- 
no empiere quattro corbe di foglia . Se 
si fa tal provigione in calar, di luna, la 
foglia non marcisce ; ma si deve coglier- 
la prima che sia secca . 

Gli Antichi credevano che l’uva non 

. t 

fosse mai matura prima dell’ equinozio ^ 
ma vedo che oggidì comunemente si pre- 
viene’ questo tempo . E' necessario fissar 
l’epoca della vindemmia, in un jnodo 
chiaro e distinto . Eccone dunque le re- 
gole prescritte: non coglier l’uva , quand’è 
secca, ma aspetta ch’abbia piovuto: non 
coglila nemmeno quand’ è carica di ru- 
giada, ma aspetta che il sole abbiala 
dissipata: comincia la vindemmia , quan-' 
do vedrai i pampini della vite piegarsi 


ver- 
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medio decreto 3 tympana imposìta viva— 

cehy superne toto pondcre urgere 3 0 
super prala construcre congeriem . 

Hoc 0* poma collìgendi tempii s , 0* 
observatio , cw/rc aliquod maturitatc , « 0/2 
tempestate 3 deciderit : hoc 0 faces ex- 
prunendi ; hoc 0 defrutum coquendi , 
silente Luna notfu : aut si interdiu 3 pie- 
na . Catcris diebus aut ante exortum Lu- 
na , aut post occastirrì . Nec de novella 
vite aut palustri 3 nec msi e matura uva , 
nec nisi foliis despumandum : quia sì ti- 
gno contingatur vas , adustum ac fumo - 
sum fieri putant . Juslum vindemia tem - 
pus ab aquinoSiio ad Vergiliarum occa - 
sum dies xliv. Ab eo die oraculum oc- 
currit 3 frtgidum picari prò nihilo ducen- 
tium . Sed iam 0 Calendis Januarii de- 
feSlu vasorum vindemiantes vidi , pisci- 
nisquc musta condi 3 aut vina cffundi 
priora , ut dubia reàpercntur . Hoc non 
tam sape proventu ninno evenit , quam 
s aviti a insidiantium cantati ctvtli . Sed 

aqui patrtsfamilias modus est t annona 

cu- 
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Capitolo XXXI. y 45 
verso il ceppo; o allorché avendo tolto 
un grano in un grappolo molto denso , 
quel luogo non si riempie dai grani vi- 
cini , i quali non ingrossano . Se si 
vindemraia nel crescere della luna; i 
grappoli saranno più grossi . Una sola 
pigiatura deve riempiere venti culei (j) 
di vino; quest’ è la giusta misura. Co- 
sì, a proporzione di questo numero di 
culei, e d’ un pari numero di tini, uno 
strettojo basta per venti jugeri . Alcuni 
non si servono che d’ un solo torcitojo ; 
ma è meglio , di due , qualunque siane 
la capacità d’ ognuno . In essi si calcola 
la lunghezza , non la grossezza ; i più 
spaziosi torcono meglio . Gli antichi strin- 
gevano i loro torcitoj con funi, fascie di 
cuojo e leve . Da cent’ anni addietro si 
sono inventati strettoj alla greca con 1* 
albero a vite . A quest’ albero è attac- 
cato un argano che ha la figura d’ una 
stella e che sostiene gran massi di pie- 
tre , cui r albero solleva nel tempo stes- 
so eh’ egli s’ alza Sì fatti strettoj sono i 
più stimati. Nulla di meno da venti due 
anni a questa parte (6) si sono costrui- 
ti piccioli torcitoj che occupano poco 

spa- 
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cuiusquc anni uti. Jd peraque etiam lu~ 

crosissimum . Reliqua de vinis affatim di- 
sia sunt . Item vindemia faSta olwam es- 
se rapicndam } O* qua ad oleum perti- 
nenti quaquc ad Vergiliarum occasum 
agi debent . 
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Capitolo XXXI. 47 
spazio ^ cne hanno P albero o la vite nel 
mezzo . Si mette sull* uva che vuoisi 
spremere una spezie di coverchio di ta- 
vole che si carica possibilmente , ponen- 
dovi pietre sopra pietre. 

E' questo il tempo di raccogliere i 
frutti ; il vero segno ne sarà 3 quando 
cadono per essere maturi, e non perchè 
gli abbatta il vento o la pioggia ; è pur 
tempo d’ esprimere le feccie del vino (7) 
e di fare la sapa: avvertendo di farla , 
la notte, se la luna è in congiunzione 
col sole, il giorno, s’è nel plenilunio; 
negli altri giorni , cuocerla prima del le- 
vare, o dopo il tramontare della luna 
L’óva poi non deve^cssere presa nè da 
una vite novella , nè situata in lochi pa- 
lustri, ma deve esser matura . Non si 
schiumi la sapa se non con un ramo di 
foglie (8J, perchè pretendesi , che se si 
tocca il vaso con un legno , la sapa 
prende il sapore di bruciato o di fumo. 
Il vero tempo della vendemmia è dall’ 
equinozio d’ autunno , sino al tramontare 
delle Plejadi cioè per quaranta giorni . 
Passato questo tempo , corre per prover- 
bio infallibile, eh’ è inutile impeciare le 

bot- 
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botti » perchè allora fa troppo freddo l 
Ho veduto persone , per mancanza di 
vasi , aspettare a vendemmiare sino al 
primo di gennajo , a mettere il mosto in 
gran secchioni di legno, o cavare il vi- 
no vecchio dalle botti per mettervi quel- 
li d’ una bontà equivoca . Questo incon- 
veniente non succede spesse volte per 
un’eccessiva aabondanza di vino , ma 
piuttosto per l’ eccessiva avarizia di quel- 
li che cercano di approfittare della care- 
stia. Ma un galantuomo sa limitare i 
suoi desiderj e valersi de’ beni che la na- 
tura gli presenta ogni anno , nel che 
certamente v’ è un profitto più che suf- 
ficiente. Abbiamo abbondantemente par- 
lato di ciò che concerne il vino ; dopo 
la raccolta dell’ uve devesi pensare iui- 
mediatemente a quella dell’ulive, dell’olio, 
e di ciò che dee farsi sino al tramonta- 
re delle Plejadi . • . 


' . I 
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al C a p i, t.o l o.i> XXXI. i (.'■ 

t 

fi) Columella va d’ accordo con Cesare , 
nel libro IL c. z . 

_ ■ 4 c } ?. . ;; • . / p 

(2) Ecco in breve le notizie di questi cin- 
que scrittori . Filippo fu un astrono- 
mo antichissimo di cui fan menzione, 
Gemino, Tolornmeo e Vitruvio. Ca- 
lippo di Cizico sostituì al ciclo di 
Metone un periodo di 76 anni che ren- 
deva il calcolo dei tempi men difet- 
toso . D&siteo Astronomo osservò le 
stelle fisse. Gemino e Tolornmeo si 
sono serviti delle osservazioni da lui 
fatte nell’ Attica , Parmenisco avea 
scritto sull -1 astronomia favolosa. Co- 
none era di Samo; avea scritto sette 
libri sull’ astrologia ; era amico di Ar- 
chimede, e Tolomtneo cita 1 ? osserva- 
zioni fatte da Conone in Italia. Cri- 
tone , era un medico alla corte degl’ 
imperadori romani , Eudosso pubblico 
un viaggio intorno al mondo , scrisse 
due libri sui fenomeni , e determinò 
la lunghezza dell’ anno di 365 giorni . 
Plinio Tom. III. ’ D (3) 

\ 
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(3) Nel capitolo 13 del libro attuale.' 

« 

(4) Vedi nota 6, cap.»i3. - . l 

m 

(5) Vedi Specchio di Misure ec. premessi 

a Catone, alla voce culeus. 

: . ( 6 ) 

T r 

CAP U T XXXIL 

• / 

De Lunari ratione. 

H„ qua sunt necessaria 3 adiicientur de 
Luna 3 ventisque O* prasagiis , ut sit to- 
ta sideralis ratio perfetta. Namque Vir - 
gibus etiam in numeros Luna dirigendo 
quadam putavit 3 Democriti secutus osten- 
taùonem . Nos legum utihtas 3 qua in lo- 
to opere 3 in hac quoque movet parte. 

Omnia qua caduntur 3 carpuntur , con- 
duntur 3 innocenti us decrescente Luna 3 
quam crescente jiunt . Stercus 3 nisi de- 
crescente Luna ^ ne tangito . Maxime in- 
ter menstrua dimidi aque stercorato . Ver- 
rei 3 
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Capitolo XXXI. 5r 

( 6 ) Ciò corrisponde ai primi anni dell’ im- 

pero di Nerone . 

(7) Colnmella., libro 12, c. 19. 

(8) Questo precetto è pur dato da Virgi- 

lio , Georg, lib. I, v. 296. 

• • • , * 1 1 

— — — - 

CAPITOLO XXXII. ' 

\ 9 » 

Analogia de lavori campestri col corso 
della luna . 

Tratteremo ora delle diverse cose ne- 
cessarie a sapersi riguardo alla luna, cioè 
de venti e de’ presagi , ond’ avere sotto 
gli occhi tutta l’ astronomia rustica . Vir- 
gilio ( 1 ) ha creduto che per certi lavori 
di campagna bisognasse distinguere un 
giorno della luna dall’ altro , seguendo 
l 1 opinione chimerica di Democrito . Io 
seguirò in questa parte, come in tutto 
il resto , i saggi precetti dati dagli an- 
tichi . 

Quando si tratta di tagliare, di co- 
gliere 5 di riporre , è meglio far ciò nel 

D 2 ca- 

« 
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re.$ 3 iuvencos , ariete s , hoedos decrescente 
Luna castrato . Ova Luna nova suppo- 
ngo . Scrobes Luna piena tioflu faàto . 
Arborum radices Luna piena operito . 
Humidis locis interlunio sento 3 & circa 
interi unium quatriduo . Venti lari quoque 
f rumenta ac legumina 3 & condì circa ex- 
tremam Lunam iubent : seminario 3 cum 
Luna suora t errarti sit 3 fieri : calcari 
musta 3 cum Luna sub terra : item ma - 
teries cardi 3 quoque alia suis locis dìxi- 
mus . Neque facihor est observatio 3 ac 
iarn di eia a nobis secundo voi amine : sed 
quod intei ligere vel rustici possili t , quo - 
ties ab occidente Sole cernctur 3 prioribu - 
sque noclìs orts luce bit , cresccns erit 3 O* 
ocuhs dimidiata iudicabitur : cum vero oc- 
cidente Sole onetnr ex adnerso , ita ut 
paritcr aspiciantur 3 tum cnt p lenii unium . 
Quoties ab ortu Sohs orietur 3 prioribu- 
sque nottis horis detrahet lumen 3 & in 
diurnas extendet 3 decrescens erit, ilerum- 
que dimidia . In coita vero ( quod inter - 

lunium vocant ) cum apparere desierìt . 

Su- 
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Capitolo XXXII. 55 
calare, che nel crescere (2) di luna . 
Non si tacchi il letamajo, che quand’ es- 
sa c calante;, ma per ingrassare le terre 
scelgasi pnnci palolente il tempo del no- 
vilunio o del primo quarto . Castra i 
verri , i tori > i montoni ed i capretti 
nel calar di luna. Nel novilunio metti a 
covar Poova. Scava i fossi di notte nel 
plenilunio . Semina ne’ luoghi umidi nel 
novilunio , o pure quattro giorni prima 
o dopo. Ricuopri le radici degli alberi 
nel plenilunio . Vien prescritto di vaglia- 
re le biade ed i legumi e di riporli in 
granajo sulla fine della luna ; di fare i 
semenzaj , quand’ è sull’ orizzonte ; di pi- 
giare il mosto , qpand’ essa è sotto ; final- 
mente,' di tagliar allora il legname da 
fabbricare, e di fare T altre cose da noi 
dette a suo luogo . Quanto al corso del- 
la luna (3), non è facile da osservarsi , 
ed in oltre n* abbiam già parlato nel se- 
condo volume. Ciò che dirò qui , potrà 
essere inteso della gente di campagna 
anche più idiota . Quando si vede la 
luna dalla parte di occidente , e che ri- ' 
splende nelle prime ore della notte , è 
nel suo crescere > mostrando allora la 

D 3 


me- 
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Supra terras autem erit , quandiu & Sol 

interlunio & prima tota die : secunda y 
hora nottis unius dextante sicihco: ac 
deinde tertia usquè ad quintam decimam , 
multiplicatis horarum nsdem portionibus : 
quintadecima tota supra terras nottu erit , 
eademque sub terris tota die . Decima se - 
xta ad prima bora notturna dextantem 
sictlicum sub terra aget , easdemque por- 
tiones horarum per singulos dies adiiciet 
usque ad interlunium . Et quantum pri- 
mis partibus nottis detraxerit 3 quod sub 
terris agat , tantundem novissimi ex die 
adiiciet supra terram , Altcrhis aut mcn- 
sibus xxx. implebit numeros , alterms ve- 
ro detrahet singulos . ttac erit ratio lu - 
naris . 
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metà del suo disco. Quando si leva nel 
tempo in cui tramonta il sole, e eh 1 è in 
opposizione con esso , di modo che ve- 
donsi ambidae quest’ astri nello stesso 
tempo , è il plenilunio/ Quando leva tar- 
di , nè risplende nelle prime ore della 
: notte , ma produce ir lume di giorno , è 
nel suo ultimo quarto , e comparisce di 
huovq per metà. Ma quando non si ve- 
de più, è allora in congiunzione col so- 
le .' Per tutto questo tempo , e per tutto 
il primo giorno, sta sull’orizzonte tanto 
tempo, quanto vi sta il sole. Il secon- 
do giorno, vi resta per dieci duodecimi 
più un quarto di duodecimo , ossia cin- 
quantun minuto ed un quarto , della pri- 
ma ora della notte . Il terzo giorno l’ ac- 
crescimento di durata si estende al dop- 
pio, e così successivamente, aumentan- 
do nella stessa proporzione, sino al de- 
cimo quinto , cioè sino al suo plenilunio, 
perchè resta essa allora tutta la notte 
sull’ orizzonte , e tutto il giorno sotto la 
terra. 11 sedicesimo giorno non si leva 
che dopo cinquantun minuto ed un quar- 
to della prima ora della notte , ed ogni 
giorno ritarda il suo levare di un eguale 

J? 4 spa- 
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spazio di tempo i sinché ritorni, in cpd-i 
giunzione col sole . In somma , quante 
ore della notte sta sotto P orizzonte, senza, 
illuminarlo, tante ore del giorno compa- 
risce sull’orizzonte negli ultimi giorni del 
suo periodo mensuale. Di più, ogni due 
mesi, va alternando il suo corso, ora 4* 
ventinove ora di trenta giorni, Tal’ è la 
.teoria della luna . > ^ < 


ANNOTAZIONI ^ * 

* '< ► / • M '1. • - * 1 

• * t 

AL CAPITOLO XXXII. 

. : • • v ' • ; •> • 

(1) Virgilio Georg. lib. ! I, v. 276 e se- 

guenti . 

; : ; •/' • ;• - .. *• • '■< '• 

(2) Il sig. di Sivry comefitando questo 

luogo, pronunzia in modo decisivo, 
encore une fois , toute cette theorie de 
, V influencc de la lune n* est plus ad- 
mise, ni admissible aujourd'hui . Noi 
consiglieremo gli studiosi dell’ agri- 
coltura a leggere P opei'a altre volte 
citata Della 'vera influenza degli as- 
tri nelle stagioni e mutazioni di tem- 
■ P° 
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p o del fu professore d. Giuseppe Toal- 
doV 


(3) Le osservazioni costanti ed assidue dei 
moderni astronomi e dei viventi sul 
corso della luna ci fanno giustamente 
v ; prevedere* ohe non dobbiamo dispera- 
rle d’ avere una teoria quasi certa di 
tutti i fenomeni della medesima , e le 
tavole astronomiche ch'escono conti- 


1 , . \ 4 1 * r > t \ * • v 

nuamente dalle principali accademie d’ 
Europa, oltre tant’ altre opere insigni 
sulla scienza del Cielo > ci fan vedere 
che La grande opera non è lontana 
dalfe sua perfezione*, 
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CAP UT XXXIII. 

i >• ■ * 

De ventorum ratione. 

* 1 V 

, , • . ' I • 

V entorum paulo scrupulosior . Ohscrvato 
solis ortu 3 quocumque hbeat die s stantibus 
bora diei sextd , sic ut ortum eunr a si- 
nistro humero habeant 3m contro mediani 

' i“N* 

faciem Meridie s 3 a vertice Septentrio eri t . 
Qui ita l'tmes per agruw currit 3 < cardo 
appellatur. Circumagi deinde, mchus est 3 
ut umbram suam quisque cernàt: alioqui 
post hominem erit . Ergo perirmtatis la* 
teribus , ut ortus illius diei a dextro hu- 
mero fiat 3 occasus a sinistro , fune erit 
bora sexta 3 cum minima umbra contro 
medium fiet hominem . Per huius mediam 
longitudinem duci sarculo sulcum 3 vel ci- 
nere lineavi 3 verbi grafia pedum xx. 
conveniet : mediamque mensuram y hoc est, 
in x. pede 9 circunscribi circulo parvo 3 
qui vocetur umbilicus. Qua pars fuerit a 
vertice umbra , hac erit ventus Septen - 

inoliali s . Ilio tibi, putator 3 arborum plaga 

»e 
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CAPITOLO XXXIII. 

; . . ; . '* ■ 

• • V 

Teoria dei venti . 

' . 4 . ' * ’ * * ' 

La cognizione dei venti è un poco dif- 
fìcile . Contuttociò , avendo osservato il 
levar ìlei sole, scelgasi pure qualunque 
giorno indifferentemente , bisogna a mez- 
zodì mettersi in modo che il levare sia 
a sinistra , ed allora si avrà il mezzodì 
in faccia ed il settentrione dietro la schie- 
na . Su questa regola è fondato il nome 
che i Latini danno al cammino che tra- 
versa un campo da mezzodì a settentrio- 
ne, chiamandolo cardo, ossia linea (i) ret- 
ta . Per meglio accertarsi , converrà met- 
tersi in senso contrario , per vedere la 
sua propria ombra , altrimenti resta die- 
tro la schiena dell’ osservatore . . Quindi 
l’osservatore messosi nella posizione in- 
dicata , avendo alla sua dritta il levante , 
ed il ponente a sinistra, troverà il pun- 
to preciso del mezzo giorno , quando 
avrà direttamente dinanzi a se 1’ ombra 
più corta . Facciasi allora un solco con 
un sarchietto, o una linea colla cenere, 
che passi direttamente per mezzo la lun- 

ghez-. 
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ne speSìcnt y neve arbusta vineave } nisi 

in Africa , Cyrcnis i Mgypto . Mine flante 
ne arato , qtiaque alia pracipimus . Qua 
pars lutea fuerit a pcdibus umbra > Me- 
ridie in spcSians , hac ventina Austrum da -- 
bit , qitem a Grati* Nottua diximus vo- 
Xari . Mine fiata veniente $ materiam vi— 
neamque agricola ne trace s . Humtdus aut 
astuosus Italia est. Africa quindem in- 
cendia cum sereni tate àjfcrt . In hi lite Ita- 
lia pabnites specìcnt , *ed non plaga ar- 
borum v/tiumve . tìunc uliveti metator Ver— 
giliarum quatriduo , lume caveat msitor 
calumisi gemmi sque inoculator De ipsa re- 
gioni s eius bora pramonuisse convcniet . 
Frondcm media die , arboratòr } ne cedilo . 
Cum meridiem adesse senties , pastor 3 
astate conlrahente se umbra 3 pecudem a 
Sole in opaca cogito. Cam astate pasce s , 
in Occidentem speSìa ante meridiem 3 post 
meridiem in Orienterà : aliter noxium , 
sicut hyeme O* vere , si in rorulcntum 
duceres . Ncc contro Septentrioncm pa- 

veris supra diSlum : clodunt ita , hppiun- 

' tve ' 
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ghezza dell’ ombra accennata , e che abi 
bia , per esempio, venti piedi di lungo) 
Nel mezzo di questa misura , cioè , al 
decimo piede della sua lunghezza, de- 
scriverà un picciolo circolo, detto um- 
bilico . La porzione della linea che sarà 
dalla parte della testa dell’ ombra , indi- 
cherà il vento settentrionale. O agricol- 
tore, quando tagli , guarda bene che le 
tue tagliature non sieno volte da questa 
parte, e nemmeno gli arbusti, e le vi- 
ti , quando ciò non fosse in Africa , in 
Egitto , e nella Cirenaica . Allorché spira 
il detto vento , non si ari la terra , nè 
si facciano gli altri lavori sopra indicati . ' 

La porzione di linea che termina l’ om- 
bra al piede dell’ osservatore , e eh’ è del- 
la parte di mezzodì, indicherà il suddet- 
to vento , detto dai Latini auster e dai 
Greci Notos . Soffiando questo vento, o 
non tagliare il legname da 
, nè potar la tua vite . In 
Italia , questo vento è umido e caldo , e 
in Africa produce un tempo sereno, ma 
cocentissimo. In Italia , sieno pur volti 
i tralci dalla parte di questo vento , ma 
non mai le tagliature che si faranno agli 

al- 
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costruzione 


Digitized by Google 



6a Plinio 

tve ab afflatili & alvo cita pernotti 
Qui foetnmas concipi voler , in hunc ven- 
tura speSlantes miri cogito. 
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alberi ed alle viti. Quei che piantano 
ulivi , devono guardarsi da questo vento 
ne’ quattro giorni del levar delle Plejadi, 
come pure quei che innestano a fendi- 
tura o ad occhio . Sarà bene , riguardo 
all’ Italia , dare i seguenti avvisi circa le 
differenti ore del giorno .. O potator di 
alberi, non tagliare mai- sul mezzogior- 
no le foglie che devono servire pel be- 
stiame . O, pastore, quando vedrai l’ om- 
bre divenire più porte , ed avvicinarsi 
quindi il mezzo giorno , conduci la tua 
greggia in lochi che sieno lontani dal 
sole . In estate , falla pascolare dalla par- 
te di ponente prima di mezzo giorno , e 
dalla parte di levante, dopo il mezzo 
giorno; altrimenti resterebbe pregiudica- 
ta, come se in inverno (2), 0 in pri- 
mavera tu la condudessi in un pascolo 
bagnato dalla rugiada . Non la far nem- 
meno pascolare volta a settentrione, per- 
chè questo vento fa che chiuda gli oc- 
chi , divenga cispa e perisca in breve 
per flusso di ventre . Se vorrai avere del- 
le femmine , fa che abbiam le madri ri- 
volta a questo Vento la testa nel loro 
coprimento (3). 


AN- 
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'ANNOTAZIONI 

« ‘ .«*;.♦ "T* * : *’ ’[% ‘ ’ 

al Capitolo XXXIII. 

■ j /-\ • .... 

'# ( ' *” * ' i • ' • 

(i) Dietro al Sig. di Sivry ho aggiurtfo , 
ossia linea retta , per l’intelligenza del- 
la parolà cardo , che appunto ha que- 
sto significato, chiamandosi cardini x 
gangheri di una porta, . Igino nel 
principio del suo libro de lìmitibus 
constituendis osserva parimenti che i 
limiti , le strade , ed i fossi segnati 

. dal 

- » • "# - . K . * . .. 
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CAPUT XXIV . 

4 

De limitatione agrorum. 

Dix'mus ut in media linea designaretur 
umbilicus . Per hunc medium tramversa • 
currat alia . H<ec erit ab exortu equino- 
ziali ad occasum equinoZialem : & H- 
mes qui ita secabit agrum , decumanus 

vocabitur . Ducantur deinde alia duo, linea 

in 
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Capitolo XXXIII. 
dftl sud al nord , prendono il nome di 
cardinesj il che egli deriva a cardine 
mundi . 

. . ’ * • # ‘ * 

(2) Columella lib. 7, c. 3. 

(3) Questo fatto dee mettersi insieme con 

quello delle cavalle di Spagna y le qua- 
li » se s * dee credere a tutti gli anti- 
■ v chi, tranne Trogo Pompeo, concepi- 

v. vano senza maschio e col mezzo del 
solo vento zeffiro, 


t '' % 


CAPITOLO XXXIV. 


Metodo dei sentieri e limiti 
> delle terre coltivate . 

4 " - * • ' , t . 

Abbiamo già detto nel capo precedente 
che alla metà della linea detta Cardo e 
che mostra il Settentrione ed il Mezzodì , 
si dee descrivere un circolo detto umbi- 
lico . Ora pel mezzo di questo circolo si 
tiri transversalmente un’altra linea che 
Plinio Tom. III. E an- 



4 - 
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66 Plinio'. 

in decusses obliqua 3 ita ut a Septentrid - 
nis dextra lavaquc ad Austri dexlram le - 
vamque descendant . Omnes per eumdem 
currant umbilicum , omnes inter se pares 
sirit , omnium intervalla paria . Qn* ra/io 
semel in quoque agro ineunda erit : vel 
si sapi us libeat uti 3 e Ugno f adendo, re - 
g«//j parìbus in tympanum exiguum , scd 
àrcinatum adafitis . Ratione qua doceo , 
occurrcndum ingenìis quoque imperitorum 
est . Meridiem excuti placet 3 quoniam sem- 
per est idem j sol autem quotidic ex alio 
cali momento , quam pridie 3 oritur : ne • 
quis forte ad exortum capiendam putet 
lineam . * 

Ita cali exaSla parte , quod fuerit li- 
nea caput Septentrioni proximum a par- 
te exortiva 3 solstitialem habebit exortum , 
hoc est longissimi diei 3 ventumque Aqui - 
lonem 3 Boream Gracis di Slum . in hunc 
ponilo arbores vitesque . Sed hoc fante 
ne arato ; frugem ne sento j setnen ne 
tacito . Prastingit emm atque percellilhìc 

radices arborum 3 quas positura s off ere s . 

> ' o :i ^r<r- 
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CaMtolo XXXIV. $7 
andrà dal Levante equizionale al Ponente 
equizionale; ed il cammino che traver- 
serà un campo in questa direzione pren- 
derà il nome di sentiero decumano (i) . 
Si segnino poi in questo stesso circolo 
due altre linee che vedano obbliquamen- 
te e s’ incrocino di maniero , che P una 
Si stenda dal lato destro del Settentrione 
al sinistro del mezzodì , e P altra dal la- 
to sinistro del Settentrione al destro del 
mezzodì. Tutte queste linee vadano , pel 
medesimo cerchio, ovvero umbilico , sie- 
no tra loro eguali , ed egualmente P una 
dall’altra distanti. E' necessario segnare 
almeno una volta , in ogni campo la di- 
rezione dei Venti * ma volendosi usare 
spesso di questa misura , può farsene una 
di legno in forma di piatto piano con le ot- 
to linee che s’ incontrino scambievolmen- 
te nel centro , che sieno di una eguale 
lunghezza ed equidistanti P uDa dall’ al- 
tra . Potendo questa dottrina indurre in 
errore gl’ ignoranti , gli avvertiremo , che 
il mezzodì non cangia mai: che il levan- 
te cangia da un giorno all* altro , perchè 
il sole non nasce mai nello stesso luogo 
•due giorni di seguito, e che un qua- 

E 2 dran- 
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pradofòus e sto : alia robustis prò sun t 
alia infantibus . Nec sum oblitus , in hac 
parte ventura Gratis poni 3 quem Catiam 
Vocant . Sed quidem Aristoteles 3 vir immensa: 
subtihtatis 3 qui idipsum fetit , rationem 
convexitatis mundi redditi qua contrarila 
Aquilo Africo fiat. Nec tamen eum loto 
anno in pradiShs timct agricola . Molhtur 
sidere astate media 3 mutatque nomea 3 & 

; N Btesias vocàtur . Ergo cum frigidum sen- 
ile s , cavcto 3 ac quacumque Aquilo pra - 
dici tur 3 tanto perniciosìor Septentrio est. 
In hunc Asia 3 Grecia 3 Hispania , mari • 
Urna Italia , Campania 3 Apulia arbusto, 
vine aque speElent . Qui mares canapi 
volcs 3 in hunc posato 3 ut sic ineuntem 
ineat . Ex adverso Aqudonis ab occasu 
brumali Africus flabit 3 quem ► Greci Liba 
vocant . In hunc a coita cum se pecuscir- 
cumcgerit 3 fceminas conceptas esse scito. 

Tertia a Septentrione linea , quam per 
latitudincm umbra duximus 3 & decumanarn 
vocavimus 3 exortum babebit aquinoSlta- 

lem , ventumque Subsolanum , Grecis Ape - 
. .. E 2 lio- 
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Capitolo XXXlV. 6 9 
drante non può mai formarsi sull’ ombre 
prodotte dal Levante . 

Dopo che si avranno distribuite in tal 
modo le parti del cielo , si troverà che 
la seconda linea (2) del quadrante ( cioè 
quella tra il Settentrione e l’Oriente) mo- 
strerà l' Oriente di estate, ossia il luogo 
ove il sole si leva nel giorno più lungo 
dell’ anno t e nel tempo stesso il luogo 
dove spira il vento detto Aquilone dai 
Latini e Borea dai Greci . Dalla parte da 
cui spira questo vento si possono pian- 
tare gli alberi e le viti , ma non lavo- 
rare la terra, quando esso soffia, nè se- 
minare , nè piantare gli alberi , perchè 
secca e guasta le radici nel momento del 
trasporto. Sappiasi dunque che vi sono 
alcuni venti che fanno bene agli alberi , 
giovani , altri agli alberi vecchj . So pu- 
re che tra il Settentrione e l’Oriente pon- 
gono i Greci il vento chiamato Cecia . 
Aristotele , quell’ ingegno tanto vasto e tan- 
to sottile , mettendo pure in tal vento que- 
sto sito, rende ragione, perchè il vento 
Aquilone soffia in senso contrario al vento 
Africo , desumendo ciò dalla convessità del 
cielo . Per altro, TAquilone non è da temer- 

E 3 si . 



•jo Plinio 

botai dittum . In hunc salubribus • lodi 
villa vìnca quc spettent . Ipse leniter 
pluvius. Tamen est siccior Favonius , ex 
advcrso eius ab Aquinottiali occasu } Ze- 
phyrus Grecis nominatus . In hunc speda- 
re oliveta Cato iussit . Hic ver inchoat , 
apcritgue tcrras tenui frigore saluber . Hìc 
vites putandi , frugesque curandt , arbores 
serendi , poma insercndi , oleas tramandi 
jus dabit , afflatumque nutricium exercebit . 

Quarta a Septentrione linea , eadem 
Austro ab exoriiva parte proxima 9 bru - 
malem habebit exorlum , ventumque Fui - 
tur nu m , Eururn Gi aci s dittum > siedo - 
rem O* ipsum tepìdioremque . In hunc 
apiario < 3 * vìnea Italia 9 Galliarumque 
spettare debent . Ex adverso Vulturni fla- 
bit Corus 9 ab occasu solstitiali iS* occi- 
dentali latore Septentrìonis , Grecis dittus 
Argestes 9 ex frigidissimis & ipse 3 sicut 
omnes qui a Septentrìonis parte spirant . 
Hic O* grandincs inferi > cavendus O* 
ipse , non secus ac Septentrio . Fu humus 
si a serena cali parte caperit {lare , non 

du,- 
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Cauto lo XXXIV. 71 
si per tutto T anno , riguardo all’ opera- 
zioni dette poco prima; perchè nel cuore 
dell’estate la sua freddezza è temperata 
dall’ardore della canicola ; e Cambiando 
nome, chiamasi vento Etesio(3). Quan- 
do però lo sentirai freddo, converrà che- 
tu te ne guardi , e nulla dimeno , che 
che si possa dire dell’ Aquilone , il ven- 
to di Settentrione è ancora più pernizio- 
so . In Asia , in Grecia , in Ispagna sul- 
le coste d’ Italia , nella Campania e nel- 
la Puglia le vigne e gli arbusti de- 
vono essere piantati di fronte all’Aqiiilo- 
ne. Per avere degli animali maschi , ab- 
biano gli stalloni la testa rivòlta verso 
* questo vento. Il vento d’ Africa detto 
Libs dai Greci , soffia in senso contrario 
all’ Aquilone e viene dal Ponente d’ in- 
verno. Quando una giumenta, dopo es- 
sere stata coperta, volgesi dalla parte 
di questo vento, è infallibile (4) che 
farà una femmina. 

La terza linea del quadrante, cui ab- 
biam dato il nome di Decumana , cioè 
la porzione di quella linea che sarà do- 
po quella dell’Aquilone, mostrerà l’Orien- 
te equinoziale , e nel tempo stesso il ven- 

E 4 to 
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durabit in noffem : at Subsolanus in ma- 
iorem partem noSiis extendttur . Quisquis 
erit ventus 3 si fcrvidus sentietur y piti • 
ribus diebus permanebìt . Aquiloncm pr<e- 
jiuntiat terra siccescens repente 3 Austrum 
Jiumescens rorc occulto . 

-f ’i ' i 
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Capito i.o XXXIV. 75 
to di levante, detto dai Latini SubsolanuJ 
e dai Greci Apelìotes .. Nei luoghi , ove 
T aria è sana , le case e le vigne guardi- 
no dalla parte di questo vento» Porta 
leggiere pioggie. Al contrario , il vento 
di Ponente che spira dairOccidente equi- 
noziale , è più secco ; i Latini chiamanlo 
Favonio , Zefiro i Greci . Catone vuole (j) 
che gli oliveti sieno piantati contro que- 
sto vento . Egli è quello che dà princi- 
pio alla primavera , apre il seno alia ter- 
ra , cagiona un freddo moderato 9 ma sa- 
lubre. ludica il tempo di potar le viti * 
di sarchiar le biade , di piantar gli albe- 
ri , di annestarli , di accomodare gli uli- 
vi; perchè il soffio di questo vento rin- 
chiude una virtù' nutritiva^ 

La quarta linea del quadrante , 0 più 
precisamente , la porzione di quella linea 
che sarà compresa tra l’Oriente equinoziale 
ed il mezzo giorno, mostrerà l’Oriente d’in- 
verno , e nello stesso tempo il vento chia- 
mato Vulturno dai Latini ed Euros dai 
Greci; vento caldo e secco. Gli alveari 
e le viti devono guardare da questa par- 
te in Italia e nelle Gallie . Opposto al 
Vulturno , (6) spira il vento detto Corus 

dai 



■j4 Plinio 0 

dai Latini , Argestes dai Greci \ viene dai 
ponente estivo. ET freddissimo, come tut- 
ti i venti settentrionali . Cagiona grandh- 
ni ed è tanto terribile, quanto il Setten- 
trione. H Vulturno, se, quando comin- 
cia a soffiare , il cielo è sereno , non du- 
rerà sino alla notte, laddove che il ven- 
to di Levante dura una gran parte della 
notte . Per altro , qualunque siasi vento 
che produce un gran calore, dura molti 
giorni . Quando la terra si secca improv- 
visamente annunzia il vento Aquilone , 
e quando diventa umida senza causa ap- 
parente, indica che soffierà il vento di 
mezzodì . 


; 


anuot azioni 


] 

al Capitolo XXXIV. 


(1) Tale è il significato che ne dà Festo. 

(2) Ho, col Sig. di Sivry , tradotto la se- 

conda Zinca, perchè Plinio , un po’ più 
basso, parlerà della terza . Plinio tra- 

la- 


Digitized by Google 



Capitolo XXXIV. 75 
lascia qui di far precisamente menzio- 
ne della prima linea , perchè ne ha 
parlato recentemente , e perchè in qua- 
lità di lictea cardinale, supponla suf- 
ficientemente annunziata , come prima 
nell’ ordine delle linee del suo qua- 
drante anemometrico. 

(3) Plinio ha già detto nel libro 2, c. 47. 

aquilones quos etesias appellant e Mal - 
lire eos ereditar solis vapor gemina - 
tus ardore sideris , dopo aver detto 
poco prima : ardentissimo aestatis tem- 
pore oritur canicutae sidus . 

* 

(4) Questa pretesa certezza è giustamsnte 

nvocata in dubbio dai fisici moderni , 

anzi posta in ridicolo. 

• < 

(5) Catone cap. 6. 

(6) Quanto è detto in questo capitolo sui 

venti , accordasi con ciò che Plinio 
stesso ha detto nel libro II, C. 4. ove 
dà la teoria dei medesimi . 



CAPUT xxxr. 

t .. • •*„ 

Prognostica tempestatum. 

Eienim pradictd ventar um ratione iie se* 
pius eadem dicantur , transire convenir ad 
reliqua tempestatum presagi a 3 quoniam 
& hoc placuisse Virgilio magri opere vi- 
deo ; siqutdem in ipsa messe sape concur - 
fere pralia ventorum damnosa imperitis 
refert. Tradunt cumdem Dcmocritum me - 
fratre eius Parnaso ardentissimo as- 
tu orasse 3 ut reliqua segcti parccr et 3 ra - 
peretque dcseffa sub tcSlum 3 paucis mox 
horis savo imbre vaticinatione approbata . 
Quinimo & ar andine m non nisi impen- 
dente pluvia seri iubent , & fruges inse - 
cuturo imbre . Quamobrem O* hac brevi- 
ter attingemus 3 scrutati maxime perti- 
nenza . 

• N 

Primumque a Sole capiemus presagio. 
Purus oricns , atque non fervens 3 sere- 
num diem nuntiat : at hibernam pallidus 

grandfnem . Si O* occidit p ridie serena s 

& 
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\ ^ , 

‘ Pronastici che annunziano il tempo 

che deve fare . 

à ' *• * % 

■V' h t • 

Giacché abbiamo data la teoria dei ven- 
ti nel principio di quest’ opera , per non 
farne una ripetizione * passiamo ai diffe- 
yen ti segni che fan conoscere qual tem- 
po farà; giacché vedo che Virgilio ha 
avuto moltissimo a cuore questa cogni- 
zione dicendo che nel tempo della mes- 
se i venti scatenati (i) tra essi produco- 
no un conflitto tempestoso, fatale a quel- 
li che non han saputo prevederlo . Si rac- 
conta che Damaso (2) fratello di Demo- 
prito , trovandosi occupato dietro alla mes- 
se in un tempo estremamente caldo, il 
filosofo l’avvertì di tralasciare di mietere , 
e di mettere al coperto ciò che aveva ta- 
gliato , predicendogli che dentro poche 
ore pioverebbe dirottamente; il che in 
fatti si verificò. Si raccomanda poi, al 
contrario, di non piantar canne, nè se- 
minar biade , se non. si prevede .vicina la 
pioggia. Tocchiamo dunque brevemente 

qtte- 
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O* oritur y tanto cerlior fides sereni tatti * 
Concavus oriens pluvias pr adititi idem 
ventos , cutn ante cxorientem eum nubcS 
rubescunt \ quod • si O* nigre rubentibus 
intervencrint , &* pluvias .■ Cum orientis 
atque occidenti radii rubent 3 coire piu -» 
uiaj . Si circa occidentem rubescunt nubes s 
serenìtatem futura àtei spondent . Si in 
exortu spargentur pattim ad Austram > 
partìm ad Aquilonem , pura circa eum 
serenìtas sìt licet , plutiam tamen vento- 
sque significabunt , Si in ortu aut in pec- 
casti contratti cementar radii 3 imbrern . 
Si in occasu eìus pluet , aut radii ' in se 
nube ni trahent , asperam in proximum 
dietn tempe staterò significa bunt . Cum orien- 
te radii non illustres cminebunt y ~ quamvis 
circumdati nube non sint , pluviam por - 
tendent . Si ante exortum nubes globabun- 
tur y hyemem asperam denuntiabunt . Si ab 
ortu repellentur , O* ad occasum abibunty 
serenitatem Si nubes Solem circumcludent , 
quanto minus luminis relinquent 3 tanto 
turbidior tempestas ent : si vero eliam 
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Camtmo XXXV. 79 
questi pronostiei , ma succintamente fer- 
mandosi ai principali s. 

Comincieremo da quelli che dà il So- 
le . Quando quest’ astro , senz' esser trop- 
po caldo , è brillante al momento che 
leva , è segno di un bel giorno } ma 
quando è pallido, annunzia gran burra- 
sca. Se tramonta sereno, e sorge sereno 
parimenti. Ve tanto maggior certezza di 
bel tempo. Allorché * levando, è COme 
1 immerso (3) in una nuvola , è segno di 
pioggia , e quando , prima che levi , si 
vedono nuvoli rossi, significa vento. Se 
tra queste nuvole rosse vedonsene di ne- 
re , è segno di pioggia . Quando i rag- 
gi del Sole sono rossi o nel levare 0 nel 
tramontare, s’aspetti pioggia . Se le nu- 
vole circondano il Sole , al suo tra- 
montare, è indizio di bel tempo pel 
dì seguente . Se quando nasce il Sole , 
le nuvole sono sparse verso tramonta- 
na e verso mezzodì , segno è di ven- 
to e pioggia , benché il cielo sia se- 
reno presso al Sole . Se levando o tra- 
montando , i suoi ragg 
ti , si aspetti pioggia . 
ta, piove, ed i suoi raggi tirano a se 

le 


1 compariscono cor- 
Se quando tramon- 



- So ... Pi i n i o 
duplex or bis fuetti , eo atrocior . Quoti si 
in exortu fiet ita ut rubescant nubes 3 ma- 
xima os te tide tur tempestas . Si non am - 
bibunt 3 sed incumbent , a quocumque ven- 
to fuerìnt , cura portendenti si a meridie 
O* imbrem . Sì oriens cingctur orbe 3 ex 
qua parte is se aperti , expettetur ventus s 
si totus dcfluxerit xquahter > serenitatcm 
dabti Si in exortu longe radios per nu- 
bes porriget , medius erti inanis , plu- 
viali significabit . Si ante ortum radiì se 
ostendènt , aquam <2* ventum . Si circa 
occidentem candidus circulus erti , nottis 
levem tempestatemi Si nebula x vehemen - 
tiorem . Si candente Sole , ventum . Si ater 
circulus fuetti , ex qua regione is rupe - 


rit se , ventum magnum . 

Proxima sint iure Lume presagio . 
Quartam eam maxime observat JEgyptus. 
Si splendens exorta puro nitore fulsti > 
screnitatem: si rubicunda } ventos; sini- 
gra , pluvias portendere creditur . In quin- 
ta 3 cortina eius obtusa , pluqjam: eretta 

O*. inf esta ventos semper significant : 

quar - 
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Capitolo XXXV. 81 
le nuvole, ciò presagisce una violen- 
ta burrasca pel giorno appresso . Se 
quando leva , i suoi raggi non sono vi- 
vi e brillanti , benché non sieno circon- 
dati da nuvole, indicheranno pioggia . 
Se prima dell’ aurora vedonsi nuvoli ad- 
densati , indizio di gran freddo . Se le 
nuvole si allontanano dall’Oriente e vanno 
verso l’Occidente , presagiscono bel tem- 
po . S* esse circondano da tutte le parti 
il Sole , quanto più l’ oscureranno , tanto 
sarà più cattivo il tempo j e se formano 
un doppio cerchio intorno al Sole, sa- 
rà cattivo al maggior grado . Se ciò suc- 
cede quando il Sole leva, e che le nu- 
vole che nel circondano sono rosse , se- 
gno è' d’ una gran burrasca . S’ esse non 
circondano il Sole , ma vi star* sopra sol- 
tanto , significano che da quella parte ove 
stavangli sopra , farà vento , e se fosser 
dalla parte di Mezzodì , annunziano ven- 
to e pioggia . Se il Sole al suo nascere 
è circondato da un cerchio , s’ aspetti ven- 
to da quella parte ove romperassi il det- 
to cerchio; ma se si dissipa tutto egual- 
mente , succederà tempo sereno . Se le- 
vando getta i suoi raggi da lontano a 
Plinio Tom. III. » s F tra- 
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quarta tamen maxime , Cornu cius Se* 

ptentrionale acuminatum atquc rigidurn , 
illum prasagitventum s infcrius, Austrum , 
utraque rcSia y noSlcm ventosam . Si qtiar - 
tam orbis rutilus cìngiti ventos & im- 
bres pnemoncbit . Apud Varronemita est : 
Si quqrto die Luna erit direna , magnam 
tempestatem in mari prasagiet y nisi si 
coronam circa se habebit 3 (2* cam since - 
ram : quoniarn ilio modo non ante pie - 
nam Lunam hyematurum ostendit. Si ple- 
nilunio per dimidium pura erit 3 dies se- 
renos significabit } si rutila , ventos 5 ni- 
grcsccnsj imbres. Si caligo orbis nubern 
inclusene , ventos , quà se ruperit : si ge- 
mini orbes cinxerinl , maiorem tempesta- 
temi et magis , si tres erunt , autnigri y 
aut interrupti atquc distraili . Nasceri* 
Luna i si cornu superiore obatro sur - 
get , pluvia s decrcscens dabit : si inferio- 
re , ante plemlunium : si in media nigri - 
tia illa fuerit , imbrem in plenilunio. Si 
piena circa se habebit orbem , ex qua par- 
te is maxime splendebit y ex ea ventum 
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traverso le nuvole, e che il suo mezzo 
sia scoperto, vtìol dire pioggia . Se i 
suoi raggi mostransi prima che levi, indi- 
zio di vento e di pioggia . Se quando tra- 
monta è circondato da un cerchio bian- 
co , indica che vi sarà una picciola bur- 
rasca nella notte seguente . S’ è circonda- 
to da una nuvola , la burrasca sarà più 
forte; se comparisce tutto infuocato, se- 
gno di vento; s’ è circondato da un cer- 
chio nero, farà' un gran vento da quel- 
la parte , ove il detto cerchio si rom- 
perà . / 

Dopo i presagi cavati dal Sole , ven- 
gono quelli della Luna giustamente . Gli 
Egizi fanno principalmente attenzione al 
quarto giorno della Luna. S’ è netta e 
brillante al suo levare, credesi che an- 
nunzj bel tempo ; se rossigna , vento ; se 
nera , pioggia . Il quinto giorno della Lu- 
na , se ha le corna spuntate , pioggia i 
se diritte ed appuntate , sempre vento 
presagio che si verifica principalmente nel 
quarto giorno della lunazione . Allorché 
il corno superiore o settentrionale è di- 
ritto ed appuntato, indica vento setten- 
trionale , e se tale è il corno inferiore , 

F a in- 
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ostendct. Si in ortu cornua crassiora fuc- 
rint , horridam tempe state m . Si ante quar- 
tata non apparuerit , vento Favonio flati - 
te 3 hyemalis toto mense erìt . Si xvi , ve— 
hementius flammea apparuerit 3 asperas 
tempestates prxsagief. . Sunt 0* ipsius 
Luna oSio articuli 3 quoties in angulos 
Solis incidit 3 plerisque intcr eos tantum 
observantibus prasagia ejus 9 hoc est , 
tertia y septima undecima , decimaquitita , 
dccimanona } vigesima tertia , vigesima se- 
ptima 3 & interluniurn . 

Tertio loco stellarum observalionem es- 
se oportet. Discurrere ea videntur inter — 
dupi i ventique protinus sequuntur 9 in 
quorum parte ita prasagivere : Ccelum cum 
aquahter totum ent splendidum , articulis 
temporum , quos proposuimus , autumnum 
serenum prasagibunt O* frìgidum . Si ver 
0 * asta s non sine riguo aliquo transierìnt , 
autumnum serenum & densum 9 minusque 
ventosum facient . Autumni serenitas ven- 
to sam hyemem facit . Cum repente stel- 
larum fulgor obscuratur , O* id neque nu - 


Digitized by Google 



Cai itolo XXXV. * 85 
indica vento di Mezzodì ; se le due cor- 
na sono diritte, la notte seguente sarà 
ventosa; se la Luna nel suo quarto gior- 
no è circondata da utìa nuvola rossa , c 
segno di vento c di pioggia . Ecco i sen- 
timenti di Varrone su tal proposito. Se 
la Luna , die’ egli , nel suo 4 quarto gior- 
no ha le corna diritte , presagisce gran 
burrasca in mare , purché non abbia un 
cerchio all’ intorno a se stessa, e questo • 
cerchio sia netto; in tal caso non avver- 
rà tempo cattivo prima del plenilunio . 
Se nel plenilunio avrà una metà del di- 
sco netto, presagirà giorni sereni $ se, 
rosso , vento ; se nero , pioggia . Se com- 
parisce con un cerchio oscuro d’intorno, 
vuol dire che farà vento da quella par- 
te ove si spezzerà il detto cerchio ; se 
questi cerchi saran due, la burrasca sa- 
rà maggiore ; e se saranno tre , e sieno 
questi, neri, interrotti , separati, la bur- 
rasca sarà violentissima . Se la Luna nuo- 
va nel suo nascere ha il corno superiore 
nericcio , pioverà nel calare ; se ha ne- 
riccio l’ inferiore , pioverà prima del ple- 
nilunio; se la nerezza sarà nel mezzo, 
pioverà nel plenilunio. Se quando è pie- 
* k F 3 na , 
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h ilo, nequc caligine > pluvia aut graves 

denuntiantur tempestatesi Si volitare piu- 
res stella videbuntur , quò fcrentur albe - 
sccntes 3 vento s ex ùs partibus y nuntia- 
bunt. Aut si cursìtabunt 3 certo s ; si id 
in pluribus paHibus fiet 3 inconstantes ven— 
tos ejfuìident. Si stellarum errantium ali - 
quam orbes incluserint y imbres . Sunt in 
signo Cancri duce stella parva 3 Aselli 
appellata , exiguum inter illas spatium 
obtinents nubecula 3 quam Prasepia ap- 
pellant i hec cum coclo sereno apparerò 
de sieri 1 3 atrox hyems sequi tur . Si alte— 
ram carum Aquiloniam caligo abstulit , 
Auster savit , si Austrìnam y Aquila . Ar- 
cus cum sunt duplice s 3 pluvias mmiiant . 
A pluviis serenitatem non pertndc ccrtam . 
Circuii novi circa sìdera aliqua , pluviam . 

Cum astate vehementius tonuit quam 
fulsit 3 ventos ex ea parte denuntiat : con- 
tro a minus tonuit 3 imbrem . Cum se- 
reno calo fulgetra crunt & tonitrua , 
hyemabit. Atrocissime autem 9 cum ex 

omnibus quatuop partibus cali fulgurabit . 

V Cum 
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na , ha d’ intornb un cerchio, da quella 
parte ove sarà più grande lo splendore, 
farà vento. Se nel suo pascere avrà le 
corna grosse , segno di gran tempesta . Se 
non si lascia vedere prima del quarto gior- 
no , e che soffi il vento Favonio , sarà tem- 
po cattivo in tutta quella lunazione . Se 
avendo sedici giorni , apparisce straordina- 
riamente infiammata , presagirà gran mal 
tempo . In ogni lunazione poi vi sono 
otto giorni che corrispondono ad otto 
stazioni della luna rispetto al sole j e so- 
no il terzo , il settimo , il nono , 1* un- 
decimo, il decimo quinto , il decimono- 
no, il vigesimo terzo, il ventesimo set- 
timo, e quello in cui è in congiunzione 
col Sole. La maggior parte degli osser~ 
vatori non fanno conto alcuno dei presa- 
gi tratti dalla luna in queste otto epo- 
che , ma solamente (4) negli altri giorni . 

Vengono in terzo luogo l’ osservazio- 
ni tratte dalle stelle . Vedonsi queste ta- 
lora (5) trascorrere da un luogo all’al- 
tro , ed è segno che farà vento da quel- 
la parte ove prendono esse la mossa . 
Quando il cielo è brillante e sereno per 
tutto egualmente ne’ tempi da noi accen- 

F 4 na- 
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Cum ab Aquilone tantum y in postcrum 
diem aquam portendit . Cum a Septen — 
triom ventum eum . Cum ab Austro vel 
Coro , aut Favonio noSte serena fulgu- 
r avcrit y ventum O* irnbrem ex iisdem re- 
gionibus demonstrabit , Tonitrua matutina 
ventum significant , imbrem meridiana . 
Nubes cum sereno calo feruntur , a qua - 
cunque parte ut fiet , expectentur venti e 
si eodem loco globabuntur 3 appropinquan- 
te Sole discutientur . Et hoc si ab Aqui- 
lone fiati vento s : si ab Austro 3 imbres 
portendent. Sole occidente 3 si ex utraque 
parte cius calum pctcnt y tempestatem si- 
gnificabunt . Vehemcntius atra ab orien- 
te i in notlcm aquam minantur : ab oc- 
cidente i in posterum diem. Si nubes y ut 
veliera lana 3 spargentur multa ab orien- 
te , aquam in triduum prasagient . Cum 
in cacuminibus montium nubes consident y 
hyemabit. Si cacumina pura fient y dis- 
serenabit. Nube gravida candicante y quod 
vocant tempestatem albam , grondo immi- 

nebit. Calo quamvis sereno y nubecola y 

qiiam- 
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nati , è segno che F autunno sarà bello 
e freddo* Se la primavera e la estate so- 
no un poco piovose , Y autunno sarà bel- 
lo , senza vento , ma nebbioso . Un bell* 
autunno dà un inverno ventoso . Quando 
le stelle perdono improvvisamente il lo- 
ro splendore, senza che si vedano nuvo- 
le o nebbia, annunziano pioggia e gran 
burrasche. Allorché vedonsi volare mol- 
- te stelle e formare dietro di se una stri- 
scia di luce, annunziano vento (6) da 
quella parte . Se corrono qua e là , ma 
dalla stessa parte del cielo , i venti sa- 
ranno costanti j se da parti diversi , i ven- 
ti saranno variabili . Se appariscono cer- 
chi intorno ad alcuno dei pianeti , segno 
di pioggia . Nel segno del Cancro vi so- 
no due picciole stelle dette in Latino 
Aselli , tra le quali trovasi una nuvolet- 
ta chiamata Fresepio . Quando questa nu- 
voletta non si faccia vedere, essendo chia- 
ro e sereno il cielo, presagisce cattivis- 
simo tempo . Se una delle due dette stel- 
le, cioè la settentrionale , resta annuvo- 
lata , s’ aspetti il vento di mezzodì $ se 
la meridionale , s’ aspetti il vento di tra- 
montana . Quando 1 arco-celeste è dop- 

* _ pio. 
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quamxùs parca 9 vcntum proceìlesùm da- 
bit . NebuU & montibus descendentes 3 aut 
calo cadentes , vel m vallibus sedenter x 
serenitatem promittunt. 

Ab bis terreni ignes proxime significant .* 
pallidi namque mur murante squc tempesta 
tum nuntii sentiuntur j pluvia etiam > **f 
lucernis furigli . Si flexuose volita fiamma , 
ventum > et lumina cum ex sese flammas 
elidunt , aut vix accenduntur . ite/n cww 
in eo pendentcs coacervante scintilla : vel 
cum tollentibus ollas carbo adharescit 3 aut 
cum conte Slus ignis e se favillata discutìt , 
scintiìlamve emittit ; vel cum cinis infoco 
concrescity & cum carbo vehementer per- 
lucet.. 

Est O* aquarum sigvificatio . Mare 
si tranquillum in por tu a cursu stabity * 
O* murmuraverit intra se y ventum pra- 
dicit. Si identidem y & hyemem , O* im - 
brcm . Li torà ripaque si resonabunt tran- 
quillo y asperam tempestatemi item maris > 
ipsius tranquillo sonitus y spumave disper- 
sa , aut aqua bullantes . Pulmones mari- 
ni 
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pio , è segno di pioggia 5 se comparisce 
talè dopo la pioggia , vuol dire che il 
buon tempo avrà corta durata . Si as- 
petti pioggia , quando si vedono nuovi 
cerchi intorno a qualche astro. 

Quando in estate vi avrà più tuoni 
che baleni, vuol dire che farà vento da 
quella parte dove tuona; al contrario, 
se più balena , che tuoni , pioverà . Lam- 
pi e tuoni a ciel sereno indicano mal 
tempo 5 e questo è tanto peggiore , se 
balena da tutte le quattro parti del cielo . 
Se balena soltanto dalla parte d 1 Aquilo- 
ne , pioggia pel dì seguente ; se soltanto 
dalla parte di settentrione, vento setten- 
trionale . Quando in una notte serena 
lampeggia da Austro, da'- Coro e da 
Favonio, segno di vento e pioggia da 
quelle parti. Il tuonare di mattina an- 
nunzia vento , e sul mezzodì pioggia . 

< Quando , essendo il cielo sereno , ve- 
diamo comparire nuvole, si aspetti ven- 
to da quella parte ove sono esse stra- 
scinate ; ma se si condensano verso una 
stessa parte , f avvicinarsi del sole dis- 
siperalle . Se vengono dall 1 Aquilone , > è 
segno di vento , se da mezzodì , segno 

di 
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ni in pelago, plurium dierum hyemerri 

portendunt . Siepe & siìcntio intumescit y 
flatuque altius - solito iarn mira se esse 
ventos fatetur . 

Equidcm & montiun sotiitus 3 nemorum- 
que mugitus pradìcunt : & sine aura 3 qua 
sentiatur , folta ludentia s lanugo populi aut 
spinte volitans 3 aquisque piuma innatans . 
Atque etiam in campis tempestatem ven- 
turoni prtecedens suus fragore cali qui— 
dem mumìtr , non dubiarn habet signi- 
ficatiónem . 

Prtesagiunt O* ammalia . Velphini tran- 
quillo mari lascivientes flatum , ex qua 
veniunt parte : item spargentes aquam tur- 
bato , tranquxllitatem . Loligo volitans , 
concila adhxrescentes 3 echini affigentes 
se se , aut arena saburrantes 3 tempesta - 
tis signa sunt . Rame quoque ultra soli - 
tum vocalesi et fulices matutino clango- 
re. Item mergi anate sque , pennas rostro 
purgantes , * ventum . Ceterceque aquatica 
aves concursantes . Grues in mediterranea 

festinantes. Mergi maria aut stagna f u _ 

gien- 
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di pioggia. Al tramontare del Sole, se 
le nuvole si portano verso quella parte 
del cielo , presagio di burrasca . Se sa- 
ranno molto nere dalla parte di levante 
pioggia per la notte seguente ; se dalla 
parte di ponente , pioggia pel giorno do- 
po . Le nuvole sparse in abbondanza dal- 
ia parte di Oriente , come fiocchi di 
lana , presagiscono pioggia fra tre gior- 
ni . Sospese sulle cime delle montagne , 
presagiscono mal tempo, e se queste ci- 
me saranno nette , si avrà bel tempo . 
Al comparire di una nuvola biancastra e 
carica , detta tempesta bianca , è initni- 
nente la gragnuola . Una nuyoletta iso- 
lata in cielo sereno annunzia un vento 

• 1 

burrascoso . 

Le nuvole che discendono dalle mon- 
tagne , o che cadono dal cielo , o che 
si fermano nelle valli , promettono bel 
tempo . 

Dopo questi pronostici «vengono quel- 
li del fuoco di cui usiamo . Quando è 
pallido e fa strepito, indica burrasca $ il 
fungo delle lucerne , pioggia. Se la fiam- 
ma del fuoco 0 delle lucerne ondeggia 
qua e là, annunzia vento $ come pure 

quan- 
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gientes 3 grues silentio per sublime volarti 

tes 3 serenitatem ; sic nottua in imbre 
garrula : at sereno , tcmpestatcm . Cor- 
vique singultu quodam latrante s , 'seque 
concupente s 3 si continuabunt , vento s : si 
vero carptim vocem resorbebunt , vento - 
jt/OT imbrem. Graculi sero a pabulis re- 
cedente s , hycmcm . Et albe avcs , 
congregabuntur s et cum terrestre s volu- 
cres contra aquam clangore s dabunt , 
perfundentes rese : sed maxime cornix . 
Hirundo tam iuxta aquam volitans , ut 
penna sape percutiat. Quaque in arbo- 
ribus habitanty fugitantes in nidis suis. 
Et anseres continuo clangore intempestivi . 
Ardea in mediis arenis tristis. 

Nec mirum 3 aquaticas , aut in totum 
volucrcs prasagia aeris sentire . Pecora exul~ 
tantia , indecora lascivia ludentia y eam- 
dem significationem habent . Et boves ccelum 
olfattantcsy seque lambcntes contra pilum . 
Turpcsque porci ahenos sibi manipulos 
feeni lacerantes : segniterque & contra in - 

dustriam suam abscondita formica 3 vcl 

con- 
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quando le lucerne si spegnano da se 
stesse, o si accendono difficilmente, quan- 
do molte faville si uniscono l’ una all* 
altra , quando trovatisi carboni attac- 
cati alla pentola che si leva dal fuoco, 
quando il fuoco , già coperto sparpagna 
la cenere calda e schizza scintille , o 
quando ia cenere ricresce sul focolare, 
ed i carboni riìucon molto . 

Le acque danno pure i loro pronostici . 
Se il mare è tranquillo dopo il flusso e 
riflusso in porto , ma mormori sordamen- 
te, predice vento; se il mormoreggia- 
mento è interrotto, pioggia e gran mal 
tempo. Se essendo quieto il mare, i li- 
di e le rive fanno strepito da lontano, 
se il mare nella sua stessa tranquillità fa 
strepito, e fa schiume qua e là, e Y 
acqua fa bolle e sonagli , sono tant’ in- 
dizj di furiosa tempesta . I polmoni ma- 
rini che nuotano sul mare (7) indicano 
tempesta per più giorni . 11 mare talvol- 
ta si gonfia in mezzo alla sua calma; il 
che mostra che tale rigonfiamento nasce 
dai venti interni sott’acqua. 

11 rumore dei monti , il muggito dei 
boschi , l’ agitazione delle foglie, senza 

che 
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concursantcs 3 aut ova progerente s . Item 

vermes terreni erumpentes . 

Trifolium quoque inhorrescere 3 O* folta 
contra tempestatem subrigere certum est , 
Nec non & in conviviis mensisque no s tris y 
vasa quibus esculentum additar , sudorcm 
repositoriis hnquentia 3 diras lempestates 
pranuntiant , 
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che si senta il vènto, la borra idei piop- 
po e, del cardò sfelvatico che. gira 1 per T 
le penne che nuotano sulla supérfi*. 
zie dell’ aequ^;,, sono i tanti pronostici del 
tempo . Una burrasca in campagna , è 
preceduta da fragore ; e quando si ode 
certo mormorio in cielo , ha pure il suo 
certo presagio ($)*, , «i 6>-v . 

j * v Gli animali sono parimenti f dotati di 
questa qualità . ^ Allottile , essendo in cal- 
iga il mare, i Delfini saltellano, e;. ,guÌ 2 S- 
..zano , indizio di ,vento ; da quella parte 
donde essi vengono,;.* ma quando. spar r 
. gono qua e là l 1 acqua in tempo di bur- . 
rasca, :m,ostrano prossima la calma . Al- 
Jorchè i calaraa] saltellano sull’ acqua v che 
.le conchiglie si attaccano all’ arena, che 
^ r$cei marini si seppelliscono nel fango, 

0 ciiopronsi di Sabbia per più - pesare , 
^gonq tanti segn'i di vicina burrasca *cuJL' 
lo stesso quando le rane gracchiano più 
deir oydipar io , , e che le foliche gridano 
di mattina . Quando. ,si vedono glisrnier- 
ghi e l’ anitre nettarsi col becco , gli al- 
: tri uccelli acquatici correre qua e là , le 
grue ritirarsi io fretta verso i : luoghi 
.mediterranei, gli smerghi fuggire gli sta- 
Plinio Tom. III. G gni 
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gtii ed il mare, si può essere certo clié 
farà vento. Ma quando le grue volano 
alto, senza gridare, è segno di buon 
tempo . Se la civetta canta , quando pio- 
ve , promette sereno ; se nql sereno f 
piova . Quando i corvi gracchiano con 
una spezie di singhiozzo , battendo 1* ale , 
senza interrtizione , è segno di vento; 
ma se il loro gracchiare sarà interrotto 
e quasi ingojato, è segno di vento e di 
.pioggia . Allorché le mulacchie si ritira- 
no tardi dalla pastura , pronosticano tem- 
pesta. Dicasi lo stesso quando gli uccel- 
li bianchi si aggruppano insieme , quan- 
do gli uccelli terrestri vanno a bagnarsi 
e. sgridano contra l’acqua, ma princi- 
palmente , la cornachia . E' pure lo stes- 
so, quando la rondine vola si rasente 
all* acqua , che con 1’ ale la percuote-*^ 
quando gli uccelli che abitano sugli al- 
beri fuggono e ritirausi nei loro nidi , 
e Toche ci stordiscono a forza di gri- 
dare , o quando gli aironi pajono tristi 
in mezzo all* arena . 

Non ci dobbiamo maravigliare che gli 
uccelli acquatici, e- generalmente ogni 
sorta di volatile sentano anticipatamente 

i can- 


Digitized by Google 





Capitolo XXXIV. $9 
i cangiamenti dell’ aria. Molte bestie 
saltando e scherzando sconciamente, ci 
indicano questi cambiamenti . Ciò fanno i 
buoi fiutando il cielo , e leccandosi a con- 
trappelo , i porci quando sparpagliano il 
fieno, di cui non ne fan conto , come 
inutile al loro nutrimento, le formiche, 
quando , contra il loro naturale , dive- 
nute pigre , stan richiuse , o che corrono 
da una all’altra parte, e trasportano 1* 
uova fuori dei formicajo ; finalmente i 
lombrichi , quando escono di sotterra . 

Riguardo ali* erbe, è certo che quan- 
do deve succedere una burrasca il tri- 
foglio s’arriccia e volge le sue foglie dal- 
la parte che viene il mal tempo. 

Finalmente , allorché i piatti , nei qua- 
li mettonsi le vivande (14) nei nostri 
conviti e nei nostri pranzi ordinarj, su- 
dano, e che questo sudore resta attac- 
cato ai secondi piatti che vi stanno sot- 
to , è segno di una violentissima burrasca . 
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annotazioni 

I 

, . ( • . I 

al Capitolo XXXV. 

' * 

(1) Nelle Georgiche lib. I, v. 313. 

. ; • . . . ■ :/. . j . * - 

(2) Questa particolarità della saviezza di 

Democrito, con tutte le stesse circo- 
, . stanze e con lo stesso nome dato a 
suo fratello è confermata da Diogene 
Laerzio e da Clemente Alessandrino. 

. • > • V »• * 

(3) Virgilio Georg- lib. ì, v. 441. 

_ . > ; I- ■ . : ; ! «;■■•••. • . • < ■: ■ 

(4) E' inutile ripetere quanto si è già det- 

to nelle note precedenti sull’ influenza 
della luna, r 

(5) Già si sa che queste pretese stelle va- 

gabonde, sono semplici fosfori che si 
accendono nell’ atmosfera; ? 

. . . * r ' / » 'J i .5 ^ *’ * 

(6) Nota precedente, 

} 1 

(7) I nostri barcajuoli quando li vedono , 

procurano d’ accopparli coi remi . Il 
Sig. di Sivry in questo luogo ha tra- 

X ?.. dot- 


» 


Digitized by Googlt 



Capitolo XXXV. io» 

dotto hiemem p inverno , in vece di bur- ' 
tasca. 

(8) Virgilio Georg, lib. I, v. 368. 

(9) In questo passo ho seguito il Sig. Sivry 

che s’appoggia nella sua traduzione al 
libro XXXIII c. Il dello stesso Plinio , 

1 -'ii 

. . g 

■ . . , „ . / 

< * • > • -<• s 
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C. PUNII SECUNDI 

NATURALIS RISTORI # . 

LIBER DECIMUSNONUS . 


PROEMIVM . 




Siderum quoque tempcstatumque ratio , 
w/ imperitis facili , atywe indubitato modo 
monstrata est ; vereque intclligentibus non 
minus conferunt rura deprehendcndo car- 
io, quam sideralis scientia agro colendo. 
Proximam multi hortorum curam fecere $ 
nobis non protìnus transire ad ista tem - 

P«- 


Digitized by Google 



io; 


j 

DELLA STORIA NATURALE v 

DI G PLINIO SECONDO 

*«*)*«/»* c 

LIBRO DECIMONONO . 

• * -/ 

Che tratta della natura e della coltiva- 
tone del lino » e delle piante dei giar- 
dini. 





PROEMIO . 

Abbiamo trattato della teoria degli as- 
tri e delle stagioni non solo con un me- 
todo sicuro , ma chiaro in tal modo che 
potesse essere intesa sino dagl* ignoranti , 
ed abbiamo (i) dimostrato a chi ben ragio- 
na, che la campagna non serve meno al- 
lo studio del cielo , che F astronomia al- 
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pcìtimim videlur MiramurqHe qiiosdartì 
scienti* grafia , cruditiónis su* gloriarti 
ex his pctentcs tam multa preterii sse , 
nulla fnentionè habita tot rerum spante 
curane provcnicntium , pr*sertìm cum pie* 
risque' èdrtiin .pretid . usuque vita maior 
ctiam , quam frugibus y perfubcatur audio -» 
ritas ... Atque ut a cou/cssis ordiatnur utn 
litatibus y quoque non solum ter ras omnes , 
verum ctiam maria replevere ; seritur ac 
dici inter fruges , ncque ìntcr horlensia 
potest y linum . Scd in qua non occurret 
vita parte , quodve miraculum maius s 
herbam esse qu * admoveat JEgyptum Ita- 
li* : in tantum 3 ut Galcrius a freto Si- 
edi* Alexandriam septima die pervencril 3 
Babihus sexta , ambo pr* fedii : *state 
vero proxima Valerius Marianus ex Pr *- 
toiiis Senatoribus y a, Putcolis nono die 
lenissimo fiatuì herbam, esse , qu* Gades 
ad Herculis columnas septimo die Ostiam 
afferai y 0 citeriorem Hispaniam quar — 
to y provinciali Nafbanensem tertio , Afri-' 
cam altero : quod etiam mollissimo fiata 

con - 

■ ! 

/ 

I 

■ / 


• Digitized by-Google 


^. P iO./E-MoI :0$. 10$ / 

lo studio dell’ agricoltura . Molli ini me- 
, diatamente dopo, aver» trattato 'dei campi > 
passano a parlare dei giardini , ma io non 
credo che sia tempo di passare à questa 
parte deir agricoltura , anzi mi maravi- 
glio che taluni bene ’ ihsV^btti in questa 
scienza e che Cercavano di acquistarsi 
gloria colle-, loro r cognizioni 3 abbiano 
pretermesso tanti oggetti * non facendo 
menzione nemmeno d’ un fi gran .nume-; 
ro di piante che vengono da per se stes-, 
se, o per l'industria umana, principai- 
ihente essendocene molte che pel loro 
pregio e pei éoccófsf che procurano al- 
la vita umana, v sono ancofa più 'stimate 
che le biade ed i legumi^. E itra queste 
piante, per-corainciare da una la cui 
utilità , tanto sul mare che sulla terra ,. è 
generalmente confessata , parlerò del li- 
no , che nasce da semenza , e che non si 
saprebbe mettere nel Catalogo delle bia- 
de o dell’erbfe di giardino . A qUal uso 
mai non è impiegato ? Vi è’ nulla di più 
maravigliosoy quanto un’erba che avvi- 
cina talmente l’Egitto all’Italia, che sia- 
si veduto Galerio governatore, d’ Egitto 
non mettere che 6ette giorni per andare 

dal- 
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contigit C. Flavio legato Vìbii Crispì Pro - 
consulti ? Audax vita scelerum piena , ali- 
quid seri , ut ventos proccllasque reàpiat ; 
0 parum esse fluSltbus solis vehi . Jam 
vero nec vela satis esse maiora navigiis • 
&</ quamvis amplitudini antennarum siti w 
arborei sufficiant , eas tamen 

addi velorum alia vela; preterque alia 
m proris , c/fa i» puppibus pandi ao 
tot modis provocar i morterfi . Denique tam 
parvo semine nasci , quod orbem terrarum 
vitro citroque porteti tam gradii avena , 
tam^non alte a terra talli: neque id vi~ 
ribus suis ncflij sed fraSlum tusumque 0* 
in mollitiem lana coaSlnm , iniuria natu- 
ra, ac summa audacia, eo pervenire , 
JVw/Ai execratio sufficit , cantra inventar em. 
di Slum suo loco a nobis: cui satis non 
fuit hominem in terra mori y nisi perirei 
0* insepultus . At nos priore libro imbres 
0 flatus cavendos , frugum causa viShts - 
que prxmonebamus j ecce seritur hominis 
manu , metitur eiusdem hominis ingenia , 

quod ventos in mari optet . Preterea ut 

scia - 



Proemio., io? 
dallo stretto di Messina ad Alessandria, e 
Babilio, altro governatore di .Egitto , non 
metterne che sei, e che l’estate passata 
Valero Mariano, senatore e prima preto- 
re , siasi portato da Pozzuolo ad Alessan- 
dria in nove giorni con pochissimo vento ? 
Qual maraviglia , dich* io , eguale a quella 
di questa erba , per mezzo della quale si 
arriva dalle colonne di Ercole di Cadice al 
porto'di Ostia in sette giorni ; dalla Spagna 
citeriore (2) in quattro , dalla provincia 
Narbonese in tre , dall’Africa in due , co- 
me fece con pochissimo vento Caio Flavio 
luogotenente del proconsolo Vibio Cri- 
spo ì O temerità , o perversità umana , 
coltivare un prodotto che riceve i venti e 
le procelle , quasiché non bastasse il peri- 
colo di andare sull’ onde , servendosi dei 
prodotti della terra ! Non basta far uso 
di una vela più grande della nave stes- 
sa, non basta mettere ad ogni albero la 
sua antenna smisurata , si aggiungono ve- 
le sopra vele , oltre quelle che spiegansi 
a prova e a poppa, e si sfida in tanti 
modi la morte . Finalmente , un’ altra ma- 
raviglia si è, che una pianta che porta 
il mondo ora in un sito ora nell’altro, 
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sciamus favi s sé pocnas , nihìl gignìtur fa - 

ohm : ut sehtiapms nolente id fieri natu- 
ra , urit agrutn , detcrioremquc ctìam ter - 
rarn facit . 

^ ' . ! i < • , 
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venga ìli un &e«e/6ì 'picciolo abbia uno 
stelo sì ineschino e sì poco alto da ter- 
ra , non s’ impieghi -quando è nella sua 
forza , ma quando è stata spezzata , pe- 
sta , ridotta molte Cóncia* lana ,< !eìcli£ 
arrivi alia sua destinazione per 1* ingiu- 
ria che le yieo sfatta; e per essere i! 
uomo un temerario,- Abbiani: parlato a 
suo luogo dell’inventore (3) delle vele, 
che non può mai essere esecrato abbas- 
tanza , per aver trovato il mezzo di far- 
ci morire senza { sepoltura , peonie se il 
morire in terra non fosse una dura ne- 
cessità . Nel libro precedente (4) dice- 
vamo cne ger avere j in' abbondanza , le - 
biade ed i generi ue&e?$arj avvita bi- 
sognava guardarsi- dalje . pioggie ,£ ;n fiai 
venti , ed ecco che f uomo semina colle 
sue mani, e colle sue. mani ingegnosa- 
mente raccoglie la materia. 4i queste ve- 
le che chiamano cfy tutte le parti sul 
mare il soffio dei vetiti . E perchè sappia- 
mo che il bene per noi si* converte in 
male, non vi è pianta clìedresea piò facil- 
mente che il lino - e perchè intendiamo che 
questo prodotto viene a dispetto della na- 
tura ^abbrucia il campp (j) e fallo sterile . 

**'r • ' 1 an- 
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ANNOTAZIONI 
AL PROEMIO* 

(i) Nel capitolo ap del libro precedente * 

. > » i • 1 * 

(a) Dalle foci dell’Ebro sino a’ Pirenei , 
lungo il mediteraneo. 

( 3 ) 

— I — i fc— —*———»• » i ■ ■ at 
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CAPUT 1. 

. , I * 4 

De lini satione , & generibus eius, Se 
quomodo perfìciatur, & de mappis , 
& lino non ardente , & quando pri- 
' mupi in theatris vela . 

sabulosis maxime , unoqtte sulco .• 
ncc magis festinat aliud . Fere satura 
astate vellitur : &* hanc quoque terra i«- 
iuriam facit . Ignoscat tamen aliquis JEgy- 
ptOy serenti ut Arabia India que merces 
importet: itane O* Gallia censentur hoc 
reditu montesque , mari oppositos esse non 
est sat'tty & a latere Oceani obstare 

ip- 
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Proemio; tu 
(0) Nel libro VII. c, 56, Ore dice Icaro es- 
sere stato autore delle vele * 

(4) Nei capitoli 23 e 24. 

(5) Vedasi Plinio lib. XVII, t. g. e Virgi- 

lio Georg, lib. x. r. 77. 


-- • - i . . 

CAPITOLO L 

Della seminagione del lino ; delle sue spe- 
cie* come si lavori * dei montili ed 
altre biancherie incombustìbili * e quan- 
do abbiansi per la prima volta usato 
vele, in teatro. . '• 

li lino si semina principalmente in luo- 
ghi (1) sabbionosi , non domanda che 
' un’ aratura e niente vi è che più presto 
venga ; perchè seminandosi in primave- 
ra , si svelle in estate ; nel che si fa 
alla terra la stessa ingiuria , (2) che 
■svellendovi il frumento. Meritano qual- 
che scusa gli Egiziani, (3) se seminano 

il 
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ipium quod vocant inane* Cadurci, Cale - 
ti. Ruteni , Biiurigcs; nltimique hominum 
cxislimati Morini , imo vero Gatte uni- 
t>err<f oe/a . Iam quidcm O* trans - 
rhenani hostes ; nec pulchriorem alìam 
vestem corum fccniine novere . Qua aaf- 
monitione succurrit , quod M. Farro frar- 
ofir , in Serranorum familia gentilium es- 
se , foeminas linea veste non uti . In Ger- 
mania antcm defossi atquc sub , terra id 
opus agtìnt . limili ter O* in Itali x regione 
Altana inter Padum Jicinumque amnes 3 ubi 
a Se tabi ter t fa in Europa Jino palma : 
secundam e nini in vicina Allianis capes - 
sunt, ReiQvjna 9 O* in AEmilia > via Faveti- 
lina. Candore Allianis semper crudis Fa- 
ventina prxfcrunt : Retovinis tenuitas sum- 
ma derisi tasque 3 condor aqué. iti ‘ Paven- 
ti ni s , sed lanuto nulla } quod apud alias 

».i i* i r j Uiu .v» ». *'* /r» • » * 

grattarti . , * UfHd ahqs ogensiqnqm habet.. 
Nervoqìaf fifa x.qr^ahor ppne quflm ara - 
neis , ^tjnfatu$que cum dente libeat expe- 
riri : idea duplex , quam cxtcrìs < preti um . 

Et Bispamà citerìor hàbót tyleftdorcm 

i ' li" 
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il lino, per avere i prodotti dell’India e 
dell’ Arabia . Ma hanno i Galli per col- 
tivarlo gli stessi oggetti ? Non vedon 
essi che hanno da una parte l’ alpi che 
gli allontanano dal mare , e che dall’ al- 
tra hanno di fronte 1’ immensità dell’ 
Oceano? I Cadurci (4), i Galeri, i Ru- 
teni , i Biturigi » i Morini considerati , 
come i popoli delle Gallie più lontani 
dall’Italia, anzi tutti i popoli delle Gal- 
lie fanno vele. I nemici di Roma (j) 
che abitano di là del Reno fanno vele 
parimenti ; e le loro donne non conoscono 
più bel vestito che quello di tela di li- 
no . Ciò mi richiama alla memoria quel 
che racconta Marco Varrone, cioè, che 
nella famiglia dei Serani le donne non 
usavano mai vesti di lino. In Germa- 
nia, le tele di lino si lavorano in fosse 
sotterranee . In Italia parimenti , nei con- 
torni dell’ Allia , fiume che scorre tra il 
Po ed il Tesino , si lavora in tal modo . 
Il lino di questo paese tra i lini d’ Eu- 
ropa , è il terzo in bontà dopo quello di 
Setabi (7) Quello di Retovio , (8) città- 
vicina al fiume Allia, e quello di Faen- ' 
za nella strada Emilia , hanno il secondo 
.Pnwio Tom. III. H Uo- • 
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lini precipuum , torrentis in quo polìtut 
natura , qui alluit Tarraconem . Et tenuìr 
tas mira , ibi primum carbasis reperti*. 
Non dudum ex eadem Hispania Zoelicum 
venit in Italiam , plagi s utihssimum . Cv- 
vitas ea Galleria & Oceano propinqua . 
Est sua gloria O* Cumano in Campania x 
ad piscium O* ali tu m capturam s eadem 
O* plagis materia. Neque enim minore s 
cunttis animalibus insidias > quam nobis 
mctipsi's lino tendimus . Sed Cumano 
concludunt apros > &* hi casses vel fer- 
ri aciem vincunt . Vidimusque ìam tante 
tenuitatis , ut anulum hominis cum cpi - 
dromis transirent } uno portante multitu - 
dincm qua saltus cingcrentur . Ncc id ma- 
xime mirum y sed singula earum stamina 
centeno quinquageno, filo constare ,* sicut 
paulo ante lulio Lupo y qui in prefe- 
ttura ZEgypti obiit . Mirentur hoc , igno- 
rantes in JEgypt'n quondam regis 3 quem 
Amasim vocant > thorace in Rhodiorum 
insula ostendi in tempio Minerve ccctxr. 

filis singula fila constare s quod se ex- 

jfer- 


Digitized by Google 



Capitolo 'I. 115 

luogo . Si preferisce per la sua candidez- 
za il lino di Faenza a quello dei con- 
torni d’ Allia, d quale è sempre un po- 
co giallo. Quello di Retovio è fino e 
denso al sommo, e bianco quanto quello 
di Faenza , ma non è lanuginoso j il che 
piace ad alcuni e dispiace ad altri . Il fi- 
lo che se ne fa è unito come un fio 
di ragno , ed ha tal forza , che se lo 
si tiene fra i denti , e che avendo- 
lo torto , si pizzichi colle dita , rende 
un suono chiaro ed acuto ; così questa 
sorta di lino ha un prezzo doppio de- 
gli altri. 

La Spagna citeriore ha un lino rinno- 
mato per la sua candidezza , che gli è 
comunicata dall 1 acque di un torrente in 
cui si mette a macerare e che passa per 
Tarragona . E' di una finezza meraviglio- 
sa , e di là è venuta quella tela detta \ 
carbaso (9). Non c gran tempo che dal- 
la Spagna venne in Italia il lino di Zoe- 
la, città della Gallizia, presso all’ Ocea- 
no , lino buonissimo per far reti da prc 
dere le fiere . E' pure celebre quello di 
Cuma in Campania impiegato per far 
reti* onde prendere tanto i pesci , quam- 

H 2 to 
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pcrtum nupcr Roma prodidit Mutianus ter 

Consul\ parvasque iorn reltquias eius su - 
pcresse /me cxpericntium infuria . Italia 
Peliginis ctiamnum linis honorem ha - 
bet , sed fulloniim tantum in usu . Nullum 
est- candidili s , lana ve similius: sicut tn 
oda tris pracipuam gloriam Cadurci obli- 
ìicnt. Galliarum hoc 3 & tomento pariter 3 
inventum. Italia quidem mos etiam nunc 
durat in appellalione stramenti . 

Egjptio lino minimum fìrmìtatis 3 plti-m 
rimum lucri. Quatuor ibi generai Tani- 
ticum , ac Pelusiacum 3 Buticum , Tenti/ - 
jiticum cum regionum nomimbus in qui - 
bus nascuntur . Superior pars Egypti in 
Arabiam vergens gignit frutice m 3 quem 
aliqui gossipion vocqnt 3 plures xyìon 3 & 
ideo lina inde fatta xylina . Parvus est , 
similemque barbata nucis defert fruttum y 
cuius ex interiore bombyce lanugo nctur . 
Nec ulla sunt eis candore mollitiave pra- 
ferenda . Vestes inde saccrdotibus JEgypti 
gratissima . Quartum gcnus Orckomenrum 

appellant . Fit è palustri velut arundi- 
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to i volatili 5 se ne fanno parimenti per 
prendere le fiere 5 perché noi col lino 
non tendiamo meno insidie a tutti gli ani- 
mali che a noi stessi . Le reti di Coma 
riescono meglio per ritenere le fiere, e 
sono tanto efficaci in ciò, che superano 
gli effetti del ferro più affilato. Io. n’ho 
•veduto di sì fine che un volume intero 
colle sue corde passava pel cerchio di 
un anello j e che un solo uomo portava 
una quantità di queste tele bastante per 
circondare tutto un bosco . Ciò che ren- 
de maggiore la maraviglia si è , che ogni 
cordicella era composta di cencinquanta 
fila. Giulio Lupo, che morì governato- 
re d’ Egitto , avea avuto di queste reti . 
Ma maraviglinsi di questo quelli che 
non sanno, che nell’ isola di Rodi nel 
tempio di Minerva vedesi la. corazza di 
lino del re d’ Egitto detto Amasi , ogni 
filo della quale è composto di trecento 
feessantacinque fila. Mùziano eh’ è statò 
consólo tre volte , ha detto in Roma , 
non è gran tempo , di essersi certificato 
tìella verità di questo fatto , soggiungen- 
do che la curiosità: di quelli che f se ne 
'vollero accertare parimenti , avea preghi- 
li 3 di- 
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He, duntaxat panntcula eius . Asia e ge- 
nista facit lina ad retia precipua , in pi- 
scando durantia y frutice madcfafto x. die- 
bus. JEthiopcs lndique è malis y Arabes 
cucurbitis y in arboribus y ut diximus y ge- 
niti s . 

Apud nos maturitas eius duobus argu- 
mentis intelligitur y intumescente semine y 
aut colore flave scente . Tum evulsum y O 4 
in fasciculos manuale s collìgatum y siccatur 
in Sole pendens conversis superne radici- 
bus uno die y mox quinque aliis y in con- 
trarium inter se versis fascium cacumini- 
bus y ut semem in medium cadat. lnter 
medicammo buie vis , O* in quodam ru- 
stico ac prtdulci Italia transpadana cibo , 
sed iam prìdem sacrorum tantum grafia. 
Deinde post messem triticeam virga ips£ 
merguntur in aquam solibus tepefaSlam , 
pondere aliquo depressai nulli enim le- 
vìtas maior . Maceratas indierò est mem- 
brana laxatior . Iterumque inverse , ut 
prìus y Sole siccantur , mox are fa fi <e in 
saxo tunduntur stupario malleo. Quod 

V v ‘ ‘ ' pro- 
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Capitolo n 9 

dicato la detta corazza, diVcui non ne 
restavano che poche reliquie . 

In Italia, sono pure stimabili i lini 
d’ Abbruzzo ; benché sieno in uso soltau- 
so presso i purgatori ; non ve n’ è alcu- 
no più bianco e più simile alla lana * 
Quello di Cadurco (io) è stimatissimo 
per fare materassi . L’ uso di questi e 
de’ Ietti borrati devesi ài Galli . Gl’ Ita- 
liani dormivano una volta sulla paglia , 
quindi anche presentemente un letto chia- 
masi in latino stramenturn . 

1 . Il lino d’Egitto è pochissimo forte; 
ina c lucrativo moltissimo per quei del 
paese. Ve n’ha di quattro sorte: quel- 
lo diTani, quello di Pelusio , quello di 
Buti e quello di Tentira; così detti dai 
luoghi differenti , dove nasce . L’ alto 
Egitto che guarda 1’ Arabia , produce un 
arboscello da cui s’estrae il cotone , det- 
to in greco gossipion , ma più comune- 
mente xylon , di cui si fanno tele dette 
xiline . Quest’arbusto è picciolo, dà un 
frutto simile all’ avellana barbata , dentro 
della quale trovasi certa lanugine che ài 
fila ; non vi sono tele n’ è più bianche 
nè più morbide di queste. I sacerdoti 

H 4 d’ 
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proximum cortìci fuit 3 stupa appellatur > 
deteriori lini 3 lucernarum fere luminìbus 
apiior . Et ipsa tamen peShtur ferreis ha - 
fnis 5 dance omnis membrana decorticetur . 
MedulU numerosior distin&io , candore 3 
mollitia, Linumque nere <3* viris decorum 
est. Cortices quoque decussi clibams & 
furnìs prabeiit usum . Ars depettendi di - 
gerendìque: lustum e quinquagenis facium 
libris quinas denas carminari . lterum dein- 
de in filo politur 3 illisum crebro in silice 
ex aqua : textumque rursus tunditur cla- 
vis y semper imuria melius . 

Jnventum iam est etiam , quod ignibus 
non absumcretur . Vivutn id vocanty ar- 
dente sque in focis convìviorum ex eo vi- 
dima s mappas 3 sordibus exustis splen- 
desccntes igni magis , quam pòssent aquis . 
Rcgum inde funebres tunica , corporis fa- 
villam ab reliquo separant ònere . Nasci- 
tur in desertis adustisque Sole India 3 
ubi non cadunt ìmbres , inter diras scr- 
pentes : assuescitque vivere ardendo 3 ra - 
rum inventa y difficile textu propter bre- 
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C A. r ITOLO li. 121 

<T Egitto amano estremamente di vestirsi 
con tela fatta di questo cotone. V’è una 
quarta spezie di lino, chiamato Orcornc- 
nio , che si fa dal solo fiocco di una 
spezie di canna palustre. In Asia, dopo 
aver messo in macero la ginestra per 
dieci giorni, se ne cava un lino ottimo 
per far reti da pescare, e che hanno 
lunga durata. Gli Etiopi e gl’ indiani 
ne cavano, dai pomi, e gli Àrabi da yuc- 
che nate sugli alberi, come abbiam (iQ 
detto , 

Presso di noi , si riconosce la matu- 
rità del lino da questi due segni , cioè , 
quando il suo seme rigonfia ed ingialla • 
Allora si svelle, e dopo averlo legato in 
manipoli , si mette a seccare al sole 5 
in maniera , che nel primo giorno le sue 
radici sieno volte in su , e che gli altri 
cinque giorni le cime dei manipoli Sie- 
ne rivolte T une contro V altre , affinché 
il grano cada in mezzo. Questo grano 
è buono in medicina, ed in Italia di là 
del Po usavasi in un cibo rustico, ma 
gratissimo . Il suo uso però da gran tem- 
po è ristretto ai conviti religiosi. Ter- 
minata la messe del frumento, i gambi 

, ■ % ‘ del 
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vitatem .* Rufus de attero colos , splcn- 
descit igni. Curri inventimi est 3 aquat 
pretta excellentium margaritarum . V oca- 
tur autem a Gracis asbcstinum ex argu - 
mento natur # . Anaxilaus autor est 3 lin- 
ceo eo circumdatam arborem 3 surdis ititi- 
bus , O* qui non exaudìantur , .Er- 

go buie lino principatus in toto orbe . 

Proximus Iryssino 3 mulierum maxime 
deliciis circa Elim in Achaia genito : qua - 
ternis denariis scripula eius permutata 
quondam 3 ut auri , r eperio . Lìnteorum 
lanugo , <? navium maritimarum ma- 
xime 3 in magno usu medicina est : O* 
cinis spodii vita habet . Est iiiter pa- 
pavera genus quoddam 3 quo candorem 
lintea pracipuum trahunt . 

Tentatum est tingi Unum quoque 3 O* 
vestitura insaniam acapere 3 in Alexandri 
Magni primum classibus , Indo amne na- 
viganti* 3 cum duce s eius ac profetiti in 
certamine quodam variassero insignia na- 
vium : stupueruntque htora jiatu versico- 
lori implente . Velo purpureo adAtitium 

cum - 
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del lino si mettono a macero in un'acqua 
riscaldata dal sole e si carican di qual- 
che cosa pesante, perchè sono leggieris- 
simi . Si giudica , maceratola dovere, 
quando la sua scorza è divenuta molle. 
Lo si fa di nuovo seccare al sole , ro- 
vesciandolo come prima ; secco si batte 
sopra una pietra con - un maglio proprio 
per tale operazione . La scorza esteriore 
chiamasi stoppa, che di tutto il lino è 
la parte peggiore , nè serve ad altro che 
a fare i lucignoli; nulladimeno anche 
questa si scotola con .pettini di ferro, 
finché tutta la buccia si scortichi. La 
midolla interna dà il lino più morbido e 
più bianco. Non disdice agli uomini fi- 
lare il lino . S’ usan le lische per riscai—. 
dare i forni . L' arte di scotolare a per-* 
fezione sta in questo, che cinquanta lib^- 
bre di lino impuro diano quindici di net- 
to . Quando è filato, si pulisce di nuo- 
vo, battendolo forte in un truogolo che 
abbia acqua; e quando è ridotto in tela 
si batte novellamente con una spezie di 
mazza ; di modo che , quanto è più bat- 
tuto e maltrattato, diventa migliore. 

Si ha trovato una sorta di lino (12) 



/ 
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eum M. Antonio Cleopatra venti 3 eodem- 

que ejfugit . Hoc fuit imperatoria navis 
insigne . v - >> - •; - - :r* •- 

Postea in theatris tantum ttmbram fes- 
cere : quod primus omnium inventi Q. Ca- 
tulus 3 cum Capitolimi dedicarci. Car- 
li asina deinde vela, primus in thè, atro du~ 
scisse traditur Lentu/us Spinter appollina - 
ribus ludis .ìMosc Casar t Dicìator totum 
forum Romanum intexit ; viamque sactam 
ab domo sua ad clivum usque *' Capitoli - 
num 3 quod munere ipso gladiatorio mi- 

rabilius visum iraàunt . Deinde & sino 

' ' : 

ludis Mar ce II us O Si avia sor or e Augusti 
genitus 3 in JEdihtate sua , ,avunculo xi. 
Constile Calend. Augusti , vcltf forum jnum- 
bravil 3 ut salubrius litigantcs consiste - 
rent: quantum ’niutatìs moribus ■ Catonìs 
Censo rii , qui sternendum quoque forum 
muriabus censuerat . Vela nuper co- 
lore cali stellata per rudentes , jere 
etiam in amphteatro principis Neronis . 
Rubent in cavis adtum } & rnuscum a 

sole defendunt . Calerò mansit candori 
-t i per- 
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incombustìbile . Infatti , io ho veduto dei 
marnili fatti di questo lino chiamato vi- 
vo , che dopo averli adoperati in un gran 
banchetto, gettavan6Ì sul focolare, e dal 
seno delle fiamma uscivano molto più 
netti e bianchi , che se fossero stati la- 
vati nell’ acqua . Con questo lino fansi le 
tonache con cui ravvolgonsi i corpi dei 
re> perchè le ceneri del loro corpo sie- 
no separate da quelle del rogo. Nasce 
nei deserti dell’ India che sono riarsi dal 
Sole , pieni di serpenti , ove non piove 
mai , e quindi si avvezza a vivere tra 
gli ardori . Si trova difficilmente , e più 
difficilmente si tesse , perchè è molto cor- 
to . E' di colore rosso , e col fuoco pren- 
de il lustro . I Greci 1 * han chiamato 
Asbestino (13), nome tratto dalla sua 
qualità naturale. Quei che lo trovano, 
vendonio tanto caro , quanto le perle . 
Anassilao ( 1 4) dice che se si avvolge con 
un lenzuolo fatto di questo lino un al- 
bero, si potrà tagliarlo a colpi di scure, 
senza che se ne sentano i colpi . Questo 
lino adunque è il più prezioso che siavi 
in tutto il mondo . 

Il più stimato in seguito , è il lino 

Bis- 
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pertinax gratin. Honor etìam & Troia- 
no bello. Cur enim non & praliis inter- 
sitt ut naufragtis^ Thoracibus linets pan- 
ca s tamen pugnasse , lestis est Homerus . 
Hinc fuisse & navium armamento apud 
eundem intcrpretantur eruditiores : quo - 
mam cum sparta dixit > significaverit sata . 
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Bissino (i j), tanto caro alle donne . Cre- 
sce nei contorni di Eli città delPAcaja. 
Trovo che una voka uno scrupolo di 
questo lino costava quattro denari (i 6), 
come F oro . La lanugine delle tele di li- 
no, e principalmente quella delle vele 
di nave che sono state in mare, è di 
grande uso nella medicina, ed ha la stes- 
sa virtù che la cenere di tuzia . Vi è 
una spezie di papavero, di cui si usa (17) 
per imbiancar le tele .di lino rendendole 
estremamente bianche . 

S’ebbe la follia di tingere il lino, 
come bassi quella di tingere le vesti . 
Alessandro Magno ne diede il primo 
esempio, allorché navigando sull’Indo, 
i di lui capitani diversificarono le vele 
e le bandiere delle loro navi in un com- 
battimento dato sul fiume agl’indiani. 
Questa varietà di colore nelle vele. gon- 
fia té dal vento fece stupire i nemici 
schierati sulle sponde del detto fiume. 
Le vele della nave .con cui Cleopatra 
venne in compagnia di Marc’ Antonio ad 
Azio, che servì alla di lei fuga,- erano 
di color di porpora. Era questo il segno 
della nave (18) capitana. 

Le 
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Le tele di lino tinte, furono poi im- 
piegate per far ombra, e Quinto Catu- 
lo fu il primo che ne fece uso (19) nel- 
la dedicazione del Campidoglio. Si dice 
che Lentulo Spintere fu il primo che 
stese delle vele carbasine sul teatro per 
la celebrazione dei giuochi apollinari . 
In seguito Giulio Cesare , essendo Dit- 
tatore , fece coprire tutta la piazza di 
Roma, e la via sacra (20), cominciando 
dalla sua casa sino alla salita del Cam- 
pidoglio , e dicesi che ciò parve ancora 
più ammirabile, che lo stesso spettacolo 
dei gladiatori dato al popolo . Marcello 
figliuolo di Ottavia sorella • di Augusto , 
essendo edile l’anno stesso in cui suo 
zio fu consolo per l’ undecima volta, fe- 
ce parimenti coprire di tela la piazza 
romana , il primo giorno d’ Agosto , ben- 
ché non si celebrassero giuochi j ma so- 
lo affinchè i litiganti star potessero più 
comodamente . Quanto i costumi dei ro- 
mani erano mai cambiati dal tempo di 
Catone censore ch’avea opinato di sel- 
ciare la detta piazza con ciottoli appun- 
titi ! Non 1 è gran tempo, l’anfiteatro 
immenso deH’imperadore Nerone fu co- 

per- 


% 


Digitized by Google 


CxriToLo I. < tzg 

perto con vele dipinte d’ azzurro e se- 
minate di stelle, tiratevi con grossissime 
corde . Sono rosse le téTe che stendonsi 
nelle corti interne delle case grandi , e 
difendono il musco dai . raggi del Sold. 
Per altro, il color bianco del lino si è 
mantenuto sempre .'in dàtima sopra ogói 
altro colore? anzi fino al tempo della 
guerra, di. Troja . E come mai unvistru- 
mento di- naufragio non dovea anche es- 
serlo di guerra? Nulla di meno Omero 
dice che v’erano pochi guerrieri che por- 
tassero; corazze di lino/' Ir più ‘dotti ce- 
mentatori di Omero sono di opiniofae che 
tutti gli attrezzi di nave, tra i Greci, 
fossero di questa materia ,’: perchè quel 
poeta usa la parola sparta , che vuol di- 
re cosa seminata (29). - -■/' 

* 



_ :’ì -, ' * 

Pliuio Tom. III. I AN- 


ANNOTA 210 NI 

, . - - ' . . ■ ' i. 

■ , i • 1 

AL CaMIOLO L 

ti , ,4 * 

(1) Coltimeli atib* i, e* io* 

(2) Plinio ha detto nel libro precedente* 

alibi (rumenta ab radice vdtunt : gui- 
que id faciunt , proscindi ab sc obiter 
agrum interprctantur , cum extrahant 
succum . 

. t . 

(g) Presso .Ateneo lib. i* è fatta menzione 
delle vele d’Egitto. 

. ' N 

(4) Tutti questi popoli nominati qui da 

Plinio son quelli che occupano quel 
tratto della Francia. ch’^è suU’Occano 

e sulla Manica. ‘ 

.« * 

(5) Il P. Arduino crede che Plinio voglia 

qui parlare dei Batavi. Oggidì pur# 
la tela di Olanda e di Frisia ha la 
maggiore stima . 


( 6 ) La memoria di questa battaglia era sì 
funesta ai Romani che la contarono 

tra 


/ 
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tra i giorni infausti dèt loro calenda- 
rio ai 17 di Agosto. 

(7) Xativa nel regno di Valenza. 

(8) Ritorbio, villaggio nel Pavese. 

(9) Virgilio in dne luoghi dell’ Eneide im- 

piega questa parola carbasus per espri- 
mere le vele* quando significa tela, 
fina di lino . Il carbaso è la nostra 
' finissima tela Battista i 

(10) Cahorsj capitale del Quercì nella Guien- 
na . 

(11) Plinio ne parla nel libro XII, c. io. 

* ) . - 

(iz) Pare che. Plinirf abbia creduto che il 
lino incombustibile fosse una pianta , 
poiché dice alcune linee dopo che ere* 
sce nei climi ardenti , e che per que- 
sta ragione resiste all* azione del fuo- 
co. Oggidì tutti sanno che r asbesto è 
una sorta di amianto . Consultisi Bo- 
mare alla voce Amianto . 

(43) Asbestino in Greco significa inest in - 
- la gui- 
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guibile , e per una spezie di metodo- 
mia è stato detto incombustibilel Que- 
sta seconda denominazione è più giu- 
sta della prima ; poiché una materia 
incombustibile è nel tempo stesso ine- 
stinguibile, essendo impossibile di es- 
tinguersi ciò che non saprebbe pren- 
- 5 dere fuoco. Il P. Kircher ha una bel- 
la d< scrizione delle tele di Asbesto nel 
. suo Museo. 

„• * • , . * r * ' i. - , , . 

** . 1 ' 

(14) Tutto ciò dee riputarsi come una fa- 
vola o novelletta . Può ben avvenire 
* che un albero legato strettamente con 
una corda , e battuto al di sotto dì 
detta legatura, renda un suono mi- 
nore. Questo è tutto ciò che può ra- 
gionevolmente presumersi ; quindi una 
corda di canape farà probabilmente lo 
stesso effetto. Per altro, si può fidar- 
si assai poco sui racconti d’Anassilao* 
Era costui un medico visionario , che 
davasi l’aria di esser mago e che co- 
me tale fu da Augusto scacciato da 
Roma e dall’ Italia . Pubblicò i suoi 
secreti. Plinio li cita sovente nel libro 
XXVIII e nel libro XXXV; ma tra 
* ‘ quel- 
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quelli che ci ha conservati ,• - gli un | 
•ono naturali e curiosi , gl( altri- fri- 
voli, e gli altri infine sembrano fa- 
volosi. 

(15) E' una produzione di un albero che 
cresce nell’ Indie, secondo Polluce , e 
che secondo Giostrato ha le foglie del 
salice e -giunge all’altezza del pioppo .* 
-Di questo lino finissimo parlasene mol- 
te volte nella Santa Scrittura. Vedasi 

Bomare alla voce Bisso. 

, ' * 

Col ragguaglio dell’oro, in quel tem- 
po lo scrupolo del Bisso valeva quat-' 
tro delle nostre lire incirca. 

(i?) Plinio ne parla nel libro XX, c. rg. ’ 

(18) In questo combattimento la bandiera 
Ammiraglia di Agrippa efa azzurra. 

(i$) Siila che avea preso cura di rifare il 
Campidoglio, non ebbe il gusto dì 
farne la dedicazione, che fu poi fat- 
ta da Quinto Catulo : hoc solum fe- 
licitati ejus ( Syllae ) ncgatum , dice 
Tacito Hisf. lib. 3. 

1 1 • • * I 3 (20) 
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fio) Dione lib. 43. dice che Cesare fece 
coprire questa strada con relè di seta . 

(21J 


CAPUT II 

De sparti natura, Se quando primuin 
ubus eius, & quoutodo perfieiatur, & 
quas sine radice nascantur, Se vivant. 

Sparti quidem usus multa post sacula 
cceptus est ; nec ante Poe norum arma 3 qua 
primum Hispania intulerunt . Herba O* 
ficee sponte nascens , qua non queat 
seri y iuncusque proprie aridi „ soli , uni 
terra dato vitto } namque id malupi tel- 
luris est, nec aliud ibi seri aut nasci 
potest . In Africa exiguum O* inutile gì - . 
gnitur. Carthaginiensis Hispania citerió- 
re porti#, nec hac tota , sed quatenus 
pariti nwntès quoque sparto operit . tìinc 
sfrata rusticis eoruiti 3 hinc ignes faces - 
que , bine calceamina , pastorum ve- 
, iti*» 
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(21) Questa voce vuol anche dire cose an- 
nodate insieme . 


CAPITOLO IL 

Della natura dello sparto 3 quando si co- 
minciò a farne uso la prima volta \ 
come si perfezioni ì dicerie produzioni 
che nascono e vivono senza radici. 

L’uso dello sparto ha cominciato da 
molti secoli, ma non va al di là della 
prima guerra che i Cartaginesi (1) fe- 
cero in Ispagna . Quest’ erba viene da 
se stessa , e non si potrebbe seminarla 
(2)5 è propriamente il giunco delle ter- 
re secche f ed i luoghi ove cresce , so- 
no così sterili, che non saprebbe venir- 
vi altra cosa . In Africa nasce picciolo , 
e non serve a nulla. Ne cresce in una 
parte (3) delia provincia di Cartagena 
nella Spagna citeriore , e n’ abbonda tal- 
mente nei luoghi dove viene, che le 
montagne stesse ne sono coperte. La gen- 
te di campagna di quei paesi ne fa dei 

I 4 . ma- 



i3$. Plinio 

stts > animalibus noxiurn y praterquam tal 

ciiminiim teneritate . Ad relìquos usui la- 
boriose evellitur 3 ocreatis cruribus 3 ma - 
mbusque tettis manicis 3 convoluìum os- 
seis ligneisve conamentis . Nunc dam iit 
hyemem iuxta . Faciliime tamen ab Idibus 
filrns in lunias : hoc maturitatis tempUs i 
• Vulsum fasòbus in acervo animatum 
biduo 3 lento resolutum3 spargitur in so- 
le 3 siccaturquc 3 0 rursus in fasòbus 
rcdit sub tetta. Postca maceratur aqud 
marina opime 9 sed 0 dulci si marina 
desit. Siccatumque sole iterum rigatur . Si 
repente urgeat desiderium y . perfusum ca- 
lida in solio , ac siccatum stam 3 contpen- 
dium opera fatetur i Hoc auterti tUnditur , 
ut fiat utile , pracipue in aquis marique 
invitttim i in sicco prafenmt e cannabì 
funes. At spartum alitur etiam demer- 
sum, veluti natalium sitim pensans . Est 
quidem eius natura interpoli: rurtusque 
quam libeat vetustum novo miscetur . Ve- 
rumtamen complettatur animo } qui volet 
miraculum cxtimarci quanto sit in 7/su, 
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materassi * delle legna» delle faccelline 
delle scarpe , degli abiti per i pastori . 
Lo sparto è nocivo al bestiame* eccet- 
tuata la parte tenera che si trova alla 
sommità . Quando si vuole impiegarlo ai 
varj usi indicati-, è difficile svellerlo , se 
non si riparano le gambe con istivali , 
le mani con guanti, facendolo girare in*, 
torno ad un osso o ad un legno per 
aver più forza di schiantarlo . Al gior- 
no di oggi si svelle anche nell* inverno , 
ma il tempo più opportuno è dai quin- 
dici di Maggio, ai tredici di Giuguo » 
perchè è allora nella sua maturità . 

Svelro, fatto in fasci sta al sole due 
giorni , nel terzo si slega , si espone al 
sole per seccarlo , e ridotto in fasci ri- 
ponsj al coperto* In seguito si mette a 
macero nell* acqua del mare , e in man- 
canza di questa , nell’ acqua dolce; s’espo- 
ne al sole e lo si ammolla di nuovo . Se 
il bisogno t’ affretta , pei* risparmiar tem- 
po e spesa , bagnalo con acqua calda 
dentro un tino; e lascialo asciugare in 
piedi . E v necessario di batterlo prima 
di metterlo in opera , e farsene dei cor- 
daggi resistenti nell’acqua e nel mare 

pria- 
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omnibus terris 9 navium ornamentisi mtù' 
chinis adìjicatìonum , alùsque desiderile vi- 
ta. Ad hos omnes usus qua sufficiant , 
m 'mus xxx. M. pass, in latitudinem a li- 
tore Carthaginis nova , minusque in lori* 
gitudinem esse reperientur . Longius vehi 
impendia proKibent. 

lunco Gracos ad funes usos nomini- 
credamus , quo herbam eam appellant : po- 
stea palmarum foliis phiìuraque 9 manife- 
stum est; & inde translatum a Yanis 
spartì usura , perquam simile veri est . 

Theophrastus au&or est 9 esse bulbi ge- 
nus circa ripas amnium nascens , cuius 
inter summum corticem eamque partem 
qua vescuntur 9 esse lane am naturam ex 
qua impìlia vestesque quadam confician - 
tur. Sed ncque rcgionem , in qua id fiat y 
neque quicquam diligcntius y praterquam 
eriophorum id appe Ilari , - in exemplari - 
bus 3 qua quidem invenerim , tradii : ne ** 
que omnmo ullam mentionem habet spar- 
ti 3 confila cura magna persecutus ccccxc . 

annis ante nos , ut iam alio lòco di - 

x i- 
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principalmente; perchè , trattandosi di 
funi da terra è preferito il canape*- Lo 
sparto si nudrisce nell’ acqua, come per 
risarcirsi della sete sofferta, ov’ è nato . 
Ha questa proprietà che può rappezzar- 
si, e per quanto sia vecchio, aggiun- 
getene di nuovo. Ma per giudicare 
quanto quest* erba sia mirabile, si esa- 
mini quanto sia universalmente utile ne- 
gli attrezzi dei vascelli , nella costruzio- 
ne (4) degli edifizj, e negli altri biso- 
gni della vita. Eppure troverassi che 
per supplire a tanti bisogni , il paese 
che produce lo sparto e che si estende 
sulla costa di Cartagena non ha cento 
miglia di lunghezza e trenta di larghez- 
za. Il commerzio dello sparto non si e- 
stende molto a cagione della spesa del 
trasporto . 

La parola greca skhoinos che significa 
tanto un giunco quanto una corda , mo- 
stra che i Greci servironsi del giunco 
per far le corde. Si sa che ne fecero 
dappoi di foglie di palma, e della più 
fina scorza di tiglia ; ed è verisimile che 
i Cartaginesi abbiano fatto uso dello spar- 
to , ad imitazione dei Greci . 


Teo- 
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itimus , quo apparet > post id tempori $ 
spatium in usum venisse spartum . Et quo - 
iiiam a miraculis rerum corpi mus , seque - 
eortów ordinem 3 in quibus vel maxi- 
mum est f aliquid nasci aut vivere sine 
ulla radice. Tuberà liete vocantur , undi- 
que terra circumdata 3 nullisque fibris ni- 
xa 3 aut saltem capillamentis , nec utique 
extuberanle loco in quo gignuntur , aut 
rimas agente : ncque ipsa terra cofiarcnt. 
Cortice etiam includuntur y ut piane nec 
terram esse possìmus dìccre 3 nec aliud 
quam terra callum . Siccis bete fere O* 
sabulosis locìs fruSletosisque nascuntur . 
Excedunt sape magnitudìnem mali coto- 
nò , etiam librali fondere . Duo eorum 
genera , arenosa dentibus inimica , & 
altera sincera . Distinguuntur O* colore , 
rujf 'o nigroque , & intus candido > lau- 
datissima Africa . Crescano y anne vitium 
id terra ( ncque cnim aliud intelligi po - 
test ) ca protìnus globetur magnitudine , 
qua futurum est: & vivantne , an non , 

haud facile arbitror intelligi posse. Pu- 

tre- 
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Teofrasto dice che sulla riva dei fiu-* 
mi nasce una sorta di cipolla che tra la 
sua pelle esteriore e la parte che si man- 
gia vi è una spezie di lana di cui fan- 
si (j) calzari di feltro e certe vesti. Non 
dice però, almeno negli esemplari che 
ho potuto trovare, il paese dove nasce, 
nè alcun’ altra particolarità , dicendo so- 
lo che si chiama erioforo , cioè porta la- 
na. Se Teofrasto che ha trattato sì ac- 
curatamente di ogni sorta di erbe e di 
piante, e che ha vivuto trecento e no- 
vantanni prima di me, non fa menzio- 
ne alcuna dello sparto, vuol dire che 
l’ uso se n’ è introdotto dopo il suo tempo . 

E giacché abbiamo cominciato a de- 
scrivere le maraviglie della natura , se- 
guiteremo ad esaminarle l’ une dopo Tal- ' 
"tre, tra le quali la primaria si è, tro- 
varsi una pianta che nasce e vive senza 
radice. Chiamasi questa tartufo: sta es- 
sa sepolta sotterra , non ha nè libbre nè 
filamenti , non solleva la terra ove si 
trova, non la fa crepare, e non è nem- 
meno attaccata alla terra . Sta rinvolta 
in una spezie di corteccia s non può dir- 
si che sia terra, ma«(f>iuttosto una callo- 
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trescendi enim ratio communis est iis tum 

Ugno , Larlio Licinio Pratorio vira inra 
reddcnti in Hispania Cartilagine', paucrs 
bis annis scimus accudisse , mordenti tu - 

ber , -ut deprehensus intus dcnarus pri - 

mas dentes inficierei , quo manifestum * 
erit , terra naturam in se globari . Quod 
certum est ex iis erunt qua riascantur , 

O* seri non possint . 

* * . 
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iità della medesirtia . Nasce ordinariamen- 
te in terreni secchi e sabbioniccj e pie- 
ni di sterpi. Havvene che sono più gran- 
di di una mela cotogna e che pesano 
una libbra (8) * Ve ne sono di due sor- 
te; 3 gli uni sabbioniccj e che fan male 
#i denti , gli altri puri e netti . Ve ne 
sono di rossigni , di neri , ed altri bian- 
chi di dentro. Quei di Africa son più 
pregiati . Se crescano successivamente , 
o se questa imperfezione della terra ( che 
la non si saprebbe chiamar altrimenti) 
acquisti tutt’ad un tratto la .grossezza 
che deve avere, se abbian vita o no; 

■è difficile, per quanto panni, da deci- 
dersi . Quel .che si sa è questo , che 
marciscono come il .legno.. Sono pochi 
anni , che Larzio Licinio eh’ era stato 
pretore a Roma , e eh’ era allora al go- 
verno di Cartagena in Ispagna , avendo 
morduto un tartufo, jvi trovò dentro un 
denaro romano , che gli -fece quasi per- 
dere *i denti dinanzi. Ciò mostra che i 
tartufi sono formati di una porzione di ' 
terra che si agglomera. Per altro si sa 
che ^devono contarsi tra le produzioni 
che nascono da per se stesse , te che non 
possono (7) seminarsi. AN- 
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ANNOTAZIONI 

♦ 

• _ *. #%• • j . i • 

al Capitolo II. 

; ■ . • • ‘ ► 

I . ' * t * ì . ... 

(1) Questa prima guerra punica riguardo 

alla Spagna, è la seconda guerra pu- 
l nica riguardo ai Romani incominciata 
l’anno di Roma 535. 

» » . / 

(2) Questa voce è originariamente Spaguuo- 
' - la , adottata pòscia dai Romani . An- 
che i presentemente in Is^agna., ogni 
sorta dì giunco dicesì sparto v 




i . i 


,, 1, 


0., 


. 1 • 

(3) Lo sparto Cresce oggidì dai confini del 

regno di Granata sino alla ' città di 
Marcia . Questa pianta cresce pure nel 
•• regno di Valenza , •* ■ ‘ 

f v> .0 , t. : #1 r. *.•••*» 

(4) Ho veduto nella maggior parte, degli 

edifi^j in Ispagna farsi prima l’ossatu- 
ra di legno legata . col detto sparto e 
.. poi coperta con pietre e calce , 

(5) Ho seguito là conghiettura felicissima 

del P. Arduido che legge qui impilia 
e non mapalia , come portano i mano- 
scritti. 1 - ! . 


-A 
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(6) Dicesi esservene nel Deificato e nel 

contado d’ Avignone ancora di piu 
grandi. La Savoja, secondo Bomare , 
produce una spezie di tartufi che pe- 
sa sino due libbre , e che ha esatta- 
mente il gusto del latte. 

(7) Presentemente si sa che la semenza di 

tartufo è una polve estremamente fina , 
anzi potrebbesi sospettare che Plinio 
riconoscesse questa polvere qual gene- 
ratrice dei tartufi , come vedrassi nel- 

i 9 

la nota 2 del coitolo seguente. 
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CAPUT ni. 

♦ .** ' I 

De misy , & tuberibus : & de fungi* pé- 
zicis , laserpitio & magydari * & rubia , 
St radicula . 

Simile est O* quod in Cirenaica provincid 
vocant misy 3 pracipuum suavitaté odoris 
ac saporis , sed carnosius : O* quod in 
Thracia iton O* quod in Grada geranion i 
De tuberibus hac traduntur peculiari - 
ter: Cum fuerirìt imbres autumnales ac 
tonitrud crebra , tunc nasci > & maxime 
c tonitribus : nec ultra annuiti durare : 
tenerrima autem verno esse . Quibusdam 
locis accepta riguis feruntur : sìcut Mity- 
lenis negant nasci j nisi exundatìone fìu- 
minum inveito semine ab Tiaris . Est au- 
. tetri is locus , in quo plurima iiàscuntur . 
Asia nobilissima circa Lampsacum O* Alo - 
peconnesum 3 Grada vero circa Elin . 

Sunt O* in fungorum genere a Gradi 
ditti pezica , qui sine radice aut pedicu - 
lo nascuntur . 

Ab 
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CAPITOLO HI. 

Della spezie di tartufo detto misy -, dei 
tartufi in generale ; dei funghi pezici > 

J o veseie di lupo s del laserpizio ; del 
suo stelo > detto magtdari ; della rob- 
bia ì della saponaja . 

• Trovasi nella Cirenaica , paese di Afri- 
ca , una spezie di tartufo detto Misy eh* 
è di un gusto e di un sapore più soave 
degli altri , e eh’ è anche più carnoso . 

In Tracia il tartufo ha il nome d ’ Itoti 
ed in Grecia quello di Geranion . 

Ecco alcune particolarità , riguardo ai 
tartufi . Si dice che quando Y autunno è 
piovoso , ed i tuoni sono frequenti , vi 
sarà abbondanza di tartufi , principalmen- 
te se tuona molto (i). Silice che non 
durano se non un anno, e che sono più 
teneri in primavera che nell’ altre sta- t ' 
gioni. In alcuni luoghi si attribuisce al- 
T acqua la produzione dei tartufi $ per 
esempio , a Mitilene , ove si pretende 
che non nascerebbero, se il trabbocca- 
jnento dei fiumi non ne portasse la se- 
menta da Tiara (2}, luogo abbondantis- 

Kz ' si- 

J 

# ' 
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Ab his prò xìmum dicetur autori tate clarini 
simam laserpitium 3 quod Grxci silphion vo- 
cant 3 in Cirenaica provincia repertum : cit- 
ius succum vocant laser , magnificum in usu, 
medicamenti sque 3 &* ad pondus argentei 
denarii pensum . Mullis iam annis in ea 
terra non invenitur , quoniam publicani , qui 
pascua cor.ducunt , maius ita lucrum sen - 
tientesy depopulantur pccorum pabulo . Unus 
omnino caitlis nostra repertus memoria , 
Neroni principi missus est. Si quando in- 
cida pecus in spem nascentis , hoc depre- 
hendittir sigilo : ove > cum comedent , dor- 
miente protinus , capra sternuente . Din - 
que iam non aliud ad nos invehitur la- 
ser , 3 quam quod in Per side aut Media 
Cr Armenia nascitur large } sed multo 
infra Cyrenaicum ; id quoque adulteratum 
gummi 3 aut sagapeno 3 aut faba fraSìa . 
Quo minus ommitendum videtur 3 C. Va- 
lerio 3 M. Berennio Coss. Cyrenis adve- 
fóa Romani publìce laserpitii pondo , 
Casarem vero Diffiatorem indio belli ci- 
vili s 3 inter aururn argentumque protulisse 

ex 
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almo di tartufi. I migliori di Asia cre- 
scono nei contorni di Lampsaco e di Alo- 
peconeso; come i migliori di Grecia , 
nei contorni di Elide . , j 

Si mettono nel numero dei funghi 
quei che i Greci chiamano pezici (3), e 
che nascono senza coda o radice . 

Ora parleremo della famosa pianta det- 
ta dai Latini laserpitium (4) , e dai Gre- 
ci Silfion , che fu scoperta nella Cire- 
naica , il cui succo chiamato laser , è sì 
stimato per comporne medicamenti , 0 per 
altri usi che si vende a peso di argento. 
Da molti anni non se ne trova più co- 
là , perchè i pubblicani che prendono 
in affitto le campagne della repubblica, 
per mettere il terreno tutto a loro pro- 
prio guadagno (j), mandano il bestiame 
a pascolarvi dove nasce e lo distruggono . 
Ai nostri giorni se ne è trovato un gam- 
bo che fu mandato all 1 Imperadore Ne- 
rone . Se avviene talvolta che il bestia- 
me s’incontri nel laserpizio che comin- 
cia a nascere, il segno si è, che la pe- 
cora che ne ha mangiato, si addormenta 
immediatamente , e che la. capra starnu- 
tisce. Da lungo tempo non viene a noi 

K 3 al- 
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ex arario laser pitti pondo M. V. Id apud 
auttores Gracile evidentissimos invenimus 
natum imbrem picee repente mode f afta 
tellure y circa Hesperidum hortos , Syrtim - 
que maiorem , septem annis ante oppi - 
dum Cyrenarum , quo<f conditura est ur- 
bis nostra anno cxziji. Vim autem illam 
per quatuor milita stadium Africa valuis- 
se . In ea laserpitium gigni solitum , rem 
feram ac contumacem , O* si cJeretur , 
in deserta fugìentem : radice multa cras - 
saque , caule ferulaceo 3 aut. simili cras - 
situdine. tìuius folla maspetum voca - 
bant y apio maxime similia . Semcn erat 
foliaceum 9 folium ipsum vero deciduum . 
Kejrd pecora solita > primoque purgari , 
wo* pinguescere , mirabilem in mo- 

dum iucunda . Post folta amissa , catt/tf 
0* homines vescebantur decotto , as- 
so, elixoque : eorum quoque corpora xz, 
primis diebus purgante a vitiis omnibus , 
Succus duobus modis capiebatur $ e radi- 
ce atque caule . Et hac duo erant nomina 

rhizias , atque caulias vilior 3 ilio ac pu - 
v tre - 
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alito Laser die quello che cresce abbon- 
dantemente in Grecia , in Media ed in 
Armenia , ma che c inferiore a quello 
della Cirenaica, oltre che viene falsifi- 
cato coti Sagapeno (6) o qualche altra 
gomma , od anche con Farina di fave . 
Non debbo pretermettere che sotto il 
consolato (7) di Ca}o Valerio e di Mar- 
co Erennio si portarono a ' Roma trenta 
libbre di laserptzio che furono vendute 
pubblicamente $ e che Giulio Gesar| , es- 
sendo dittatore , nel principio della guer- 
ra civile, cavò fuori dall’erario, con l* 
oro e con l’argento, mille e cinquecen- 
to libbre di questa pianta . 

I più celebri autori greci han lascia- 
to scritto che sette anni prima della fon- 
dazione della città di Cirene, che fu 
fabbricata l’anno cento quaranta tre k di 
Roma, il loserpizio (8) fa prodotto da 
certa subita pioggia di pece che cadette 
in Africa presso gli orti Esperidi (9) e 
presso la gran Sirte , e che la virtù pro^ 
duttiva di' questa pioggia si estese per 
lo spazio di quattro mila (io) stadj. Se- 
condo gU stessi scrittori , il laserpizio 
che nasceva colà era un’erba selvatica e 

JL 4 di 
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trcscenSi Radici corte x vigerli Ad mèt* 
cis adulterio 3 succum ipsum in vasa co -* 
nieftum 3 admixto furfure , subinde con - 
cuticndo ad maturitatem pcrducebant 3 ni 
ita fecissent , putresccntem . ArgUmentum 
crat maturitatis , color , siccitasque sudo* 
re finito. Ahi tradunt lasèrpitii radicem 
fuìsse maiorem cubitali , tuberque in ea 
super terram . Hoc inciso 3 profluere so - # 
htum succum 3 ceu laSiis 9 super enato cau* 
le 3 quem magydarin vocarunt . Folla au- 
rei colori r prò semine fuìsse cadentia a cat- 
nis ortu , Austro flante . Ex bis laserpi - 
tium nasci solitum 3 annuo spatio & ra - - 
dice & caute consummantibus sese « Hoc 
O* circumfodi solitum prodìdere s nec pur- 
gati pecora 3 sed agra sanati , aut prò - 
tinus moti 3 quod in paucis accidere . Per- 
sico silphio prior opimo congruit . 

Alterum genus ejusest , quod magydaris 
vocatur 3 tcnerius Crminus vehemcnsy sine 
succo : quod circa Syriam nascitur y non 
proveniens in Cyrenaìccl regione . G igni- 

tur in Parnasso monte copìosus , qui * 

bus - 
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<Ii una natura sì indocile che ritiravasi 
da per se stessa nei luoghi deserti , piut- 
tosto che soffrire di essere coltivata . 
Avea molte radici e molto grosse, ed un 
gambo che rassomigliava a quello della 
ferula , e di una pari grossezza . La sua 
foglia , detta maspcton 9 era simile a quel- 
la del prezzemolo e cadeva ogn* anno , ed 
il seme era schiacciato come le foglie. 
Il bestiame amava questa erba , che da 
principio lo purgava , indi ingrassavalo , 
rendendo la di lui carne di un gusto 
squisito. Dopo che avéa perdute le fo- 
glie , gli uomini pure mangiavano il gam- 
bo cotto alesso e arrosto , e nei primi 
quaranta giorni che se ne mangiava , 
purgava sì perfettamente il corpo che 
non vi restava omore alcuno vizioso. Il 
succo di questa pianta cavavasi in due 
modi , dalla radice e dal gambo $ il pri- 
mo detto rhis'ta ed il secondo caulia • 
questo , guastandosi più facilmente , co- 
stava meno dell’ altro. La radice avea 
una scorza nera v Per falsificare il succo 
di laserpizio , versavasi in un vaso , me- 
scendovi della semola $ in seguito sbat- 
tesi , siano che fosse ad una certa ma- 

tu- 
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busdam ìaserpitium vocantibus : per qu* 

omnia aduìteratur rei saluberrima utili s- ' 
simaquc auBoritas . Probatio sinceri pri- 
ma , in colore modice tuffo ) & ctim fran- 
gitura candido intus, mox translucente ,* 
gatta aqua sahvaque liquescit . Vsus in • 
jmiltis medicaminibus . 

Sunt etiamnum duo genera y non nisi 
sordido nota vulgo , c«/» quastu multurn 
pollccnl . primis rubia , tingendis 7<ok 
72 /j cori/j necessaria . Laudatissima 
Italica y & maxime suburbana o/»«&s 
provincia scateni ea , Sponte prò- 
venit , seriturque similitudine eroi lue . Fe- 
rz/m spinosus ei cauìis ; genkulatus hic 
est , gwmij c/'rca articulos in orbe folti s . 
Semen eìus rubrum est , Qwoj medici- 
na usus habeat , mo dicemus loco . A(- 
qu£ vocatur radicala , lavanda demum, 
lanis succum habet: mìrum quantum con - 
fcrens candori molliti teque . Nascita* saliva 
ubique , sponte precipua in Asia Srp- 
riaque , ja;roj/.r £5* asperis locis . Trans 

Euphratem tamen laudatissima , aza/tf /o 

ru- 
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turità , altrimenti sarebbesi corrotto . Que- 
sta deduceasi, quando prendea colore e 
eh’ era interamente secco . Altri dicono 
che la radice di laserpizio avea più di 
un cubito di altezza ; che avea una cer- 
ta tuberosità che facessi vedere sopra 
terra, che èssendo incisa, rendeva un 
succo latticinoso , e che al di sopra di 
questa tuberosità usciva il gambo detto 
magidari ; che le foglie eh’ erano di co- 
lor d’ oro , equivalevano al seme , e ca- 
devano dopo il levare della Canicola , 
soffiando il vento di mezzodì ; che da 
queste foglie nasceva il laserpizio , e che 
nello spazio di un anno la radice ed il 
gambo acquistavano la loro perfezione . 
Scrivono pure che aveasi costume di scal- 
zare questa pianta > che non purgava il 
bestiame che ne mangiava , ma che lo 
guariva, essendo ammalato, o che ' lo 
facea morire sul fatto j il che era avve- 
nuto a pochi . La prima descrizione si 
adatta al laserpizio di Persia . 

Oltre quello, detto Magidari , havve- 
ne d’ un’ altra spezie ma più tenero , me- 
no violento del primo e senza succo . Cre- 
sce sulle frontiere di Stria e non nella Ci- 
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rulaceo tenui , O* ipso cibis indigenarutfi 
expetito > & ungentis , quicquid sit cum 
quo decoquatur 3 folio ole a 3 Strution Gra- 
ci vocant 3 floret astate y grata aspeffu : 
ve rum sine odore 3 spinosa 3 & caule /ar- 
nuginoso . Semen et nullum , radix ma- 
gna 3 qua conditur ad quem dictum est 
usum . , . 
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renaica . Sul monte Parnaso si trova pure 
in abbondanza una certa pianta detta da 
alcuni laserpizio. Di questo e di quello 
di Siria si fa uso per falsificare il vero 
che è sì salutare. Ma quest’ultimo si ri- 
conosce da seguenti caratteri ; è rossiccio 
di fuori ; quando si rompe c bianco e tra- 
sparente di dentro;* si liquefa, stempe- 
randolo con T acqua o con la saliva . En- 
tra nella composizione di molti rimedj. 

Vi sono ancora due altre piante, no- 
te soltanto al basso popolo , a cui por- 
tan molto profitto'. La prima è la rob- 
bia che serve a tingere le lane, ed è 
essenziale alla preparazione dei cuoj . La 
migliore è quella d’Italia , e principal- 
mente nei contorni di Roma . Ne abbon- 
dan però tutti gli altri paesi. Nasce da 
per se , o la si ha , seminandola , come i 
piselli . Ha il gambo pungente e nodoso , 
e ad ogni nodo ha cinque foglie dispo- 
ste in rotondo . Il grano è rosso . Quan- 
to all’uso di questa pianta in medicina, 
se ne parlerà a suo luogo (n). 

La saponaja , detta in latino radìcula , 
da un succo proprio per lavare le lane , 
dando ad esse una bianchezza ed una 
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morbidezza maravigliosa * Quelli che ai 
coltiva, nasce da per tutto. In quanto 
alla selvatica, è buona quella di Siria, 
dell’ Asia minore , nata in luoghi aspri e 
sassosi. Di là dell’ Eufrate è la miglio- 
re. Ha il gambo sottile e simile a quel- 
lo della ferula. Gli abitanti del luogo 
ne mangiano volontieri , impieganla nei 
profumi, facendola bollire con altri in- 
gredienti . Ha la foglia come quella dell* 
ulivo . I Greci chiamano questa pianta 
struthion . Fiorisce ,in estate, bella a ve- 
dersi, senza odore, con gambo pungen- 
te e lanuginoso . Non fa grano ; ha gran 
radici , che servono *11* uso di nettare le 
lane. 

. . ' . : \ ' 
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ANNOTAZIONI 

AL Cajitqlo III. 

/ t 

(i$ Plutarco, Symp. Quest, a, e Giuvenale 
Sat. 6. parlano di questo effetto pro- 
dotto dai tuoni. 

U) E' il nome di una collina o unione di 
colline nell’isola di Lesbo che ha per 
capitale Mitilene . Da quanto dice 
Plinio in questo luogo * pare ch’egli 
riconosca che i tartufi hanno semenza. 

(3) Noi li chiamiamo vescie di lupo . 

(4) Per non trascrivere ciò che in tal pro- 

posito trovasi altrove, e moltiplicar 
quindi i libri > senza dir cose nuove, 
leggasi Bomare alla voce Silfio ed al- 
la voce Laser . 

{5) Non può rivocarsi in dubbio quanto 
qui dice Plinio circa la rarità di que- 
sta pianta al suo tempo; ma sembra 
ben duro a comprendersi , come i pub- 
blicani trovassero nei loro calcoli mag- 
. • . gior 
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1 0 . , 

• gior guadagno a distruggerla, col 
mandarvi a pascolare le greggie, quan-. 
do Plinio stesso dice, che vendevasi 
a peso d’argento. 

(6) Vedasi Bomare a questa voce. 

(?) L’anno della fondazione di Roma 681. 

(8) Tutto ciò sente di favola. 

I Greci han collocato questi giardini 
ora verso cadice, ora nell’oceano oc- 

ci- 
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CAPUT IV. 

De hortorum cura 5 & digestio terre na- 
scentiura , praeter fruges & frutices . 

; i • ' • ' 

Ab bis superest revcrti ad hortorum , 
curam , 0 suapte natura memorandum y 
0* quoniam antiqui tas ni fui pjius mirata 
est y quam Hespcridum hortos , ac regum 

Adonis 0* Alcinoì , itemque pensila si « 

ve- 
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eidentale , ora intorno al monte Atlan- 
te , ora nella Cirenaica , eh' è il mo- 
derno regno di Barca . La gran Sirte 
è il golfo di Sidra , o come più co- 
munemente dicesi , le Secche di Bar- 
beria . 

. . . v*. * 

(io) Essendo lo stadio l'ottava piirte d’un 
miglio, questa pioggia si estese per 
i- cinquecento miglia . 

in) Nel libro XXIV, c. IL 


CAPITOLO IV. 

/» - » ■ V 

* , . , . , » \ » 

Della coltura dei giardini : produzioni 
della terra , differenti dalle biade e 
. . dagli arbusti . , 

Dopo le cose dette , passiamo alla col- 
tura dei giardini ; materia da per se im- 
portantissima , poiché T antichità non ha 
ammirato nolla tanto, quanto i giardini 
dell’ Esperidi , quelli dei due re Adoni- 
de (i) ed Alcinoo, quelli pensili di Ba- 
Plinio Tom. III. L bi- 
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He ilbs Semìramis > sive : Assyria rex Cy- 
rus fécit y ile, quorum opere alio volumi - 
ne dicemus. Romani quidem regei ipsi 
coìuere. Quippe etiam Superbus Tarqui - 
nius nuntium illuni savurn atque sàngui - 
rtarium filio remisit ex horto . In xn. ta- 
buli s legum nostrariim nusquam nomina- 
tur villa y semper - in significatione ea 
hortus : in horti vero , hercdium . Quam 
rem comitato est O* religio quadam : hor - 
toque &* foco tantum corilta invidcn - 
tium effascinationes dicari videmus in re- 
medio satyrìca signa } quamquam hortos 
tutela Veneris assegnante Plauto, lam 
quidem hortorum nomine in ipsa urbe de - 
kdas , agros , •billasque possident. P fi- 
rn us hoc insti tuit Athenis Epìcurus hor- 
torum magi ster . Usque adtum , morii 
non fuerat in oppidis habitari rura. 

Roma quidem per se hortus agerpau- 
peris erat . Ex horto plebei macellum , 
quanto innocentiore viffiu ! Mergi enim y 
credo y in profunda satiusesty O* ostrea- 
rum genera naufragio exqmri , aves ul- 
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bilonià , fatti da Saroiramide, o come al- 
tri dicono, da Ciro re' di Assiria . Ne 
parleremo altrove. Quanto ai re di Ro- 
ma, hanno eglino coltivati i giardini j 
.perche Tarquinio Superbo era in un 
giarditìO, quando 'mandò al figlio quell’ 
ordine crudele e sanguinario contro (2) 
i Gabi . Nelle nostre leggi delle dodici 
tavole non sh fa mai menzione di *casa 
di campagna sotto il nome 1 di villa , ma 
la parola kortus , giardino , significa ca- 
sa di campagna \ e la parola heredium , 
eredità , nelle dette leggi vuol dire 
giardino . La religione v’ ebbe in ciò la 
sua parte $ perchè noi vediamo che per 
impedire le maliè déH’ invidia , si consa- 
cra nei giardini , egualmente che nei fo- 
colari/ delle nostre case 1* emblema dei 
satiri (3), come un preservativo. Plau- 
to però dice (4) che i giardini sono 
sotto la tutela di. Venere. Oggidì i no- 
stri signori hanno in Roma delle ca- 
se *dl piacere, delle campagne., e sino 
delle viHe . Epicuro, 1 quel dottore dei 
giacili -fu ilo primo che introdusse ''in 
Atene questo costume ; perchè prima 
di. ; Jqi j non si. ayca, .pensato di avere* 
ìj 2. L 2 in 
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tra Phasidem amncm peti , &* fabuloso 
quidem terrore tutas , imo sic pretiosiorcs 
alias in Numidiam atque JEthiopix se - 
pulcra : aut pugnare cum feris 3 mandi - 
capienlem quod mandai alius . A 
hercule quam villa hac, quam parala vo- 
luptaù satietatique 3 ni si , eacfem qua ubi- 
que 3 indignatio occorrer et l Ferendum sane 
fuerit e xquisita nasci poma 3 alia sapore, 
alia magnitudine , alia monstro , paupc - 
ribus interdilla : inveterali vina saccisqùe 
castrari: nec cuìquam adeo longam esse 
vitam , ut non ante se genita . potet : è 
frugibus quoque quoddam alimentimi sibi 
excogitasse luxuriam 3 ac nìedullam tan- 
tum earum : super que pistrinarum operi - 
bus &* ctelaturis vivere , alio pane prò - 
cerum 3 alio valgi , tot generibus usque ad 
infimam plebem descendente annona 7 Et ia- 
mne in herbis dìscrimen inventum est , 
opesque differentiam fecere in cibo, etiam 
uno asse venali ì In bis quoque aliqua 
sibi nasci tribus negant, caule in tantum. 

Mginato 3 ut pauperis mensa non capiate 
• 1 " Sii* - 
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in mezzo delie città» abitazioni di cam- 
pagna# 

Anticamente a • Roma , un orto era 
tutta da campagna di un povero cittadi- 
no, ed il basso popolo non conosceva 
altro mercato (5) che il proprio orto. O 
costumi innocenti ! 0 vita diversa della 
nòstra! Quando però non si pretenda 
esser miglior cosa andar a tuffarsi negli 
abissi del mare, esporsi ai naufragj per 
avere ogni sorta di ostriche, andare a 
cercar di là del Fasi quegli uccelli (6) 
che..credevansi in sicurezza pel terrore 
che le favole inspirano in proposito di' 
quei paesi, e che per questa ragione 
hanno un prezzo maggiore \ di andarne 
a cercare in Numidia (7) e nelle tombe 
d’ Etiopia } 0 di prendere bestie «feroci e 
mangiarne, dopo ch’esse hau rrtèngiato 
le carni di chi le ha prese. Puossi tro- 
var nìai alimento a miglior prezzo , ali- 
mento più delizioso, che quello che dan- 
no gli °orti, se il lusso fastoso e che si 
nausea di tutto , noi riguardasse con di- 
sprezzo ? Che le frutta singolari per la 
bontà, per la grossezza , perchè nate con- 
tro natura , sieno interdette ai poveri , si 

L 3 po- 
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Siluestres fecerat natura corrudar> ut quii 
sque demeteret passim . Ecce altiles spe - 
Uantur " asparagi ; et 1 Ravenna térrtòs * li- 
bri s rependil: He li prodigio venir is! 'Mi- 
rum esset non licere pecorì cardai s ve sci ; 

j r ‘- > ... , ' )ir * ‘ 

pon hcpt plebi . Aqua quoque scparqntyr 
& ipso natura dementa vi pecunia di- 


screta sunt . Hi nives , i//i glackm po- 
tanti poenasque monlium in voluplalem 
gala vertunt. Servatuf algor astiósi, ex- 
cogitaturque ut alienis mensibus nix al - 
geat. Decoquunt aln aquas : mox &* il- 
las hyemant . Nihil itaque homini sic # 
quomàdo rerum natura placet. Etiemne 
herba aliqua divitiis tantum nascitur i Ne- 
vio Sacro t.iAventinosque montes , & ìra~ 
ta pfabis secessus circumspexefitl Mox 
enim certe aquabit , quos pecunià separa - 
verit . Itaque hercule nullum macelli vecìi - 

. , . 2 . i i i] ; • 

gal maìus fuit Roma y clamore plebìs in - 
cusantis apud omnes principe s :i donec re - 
missum est portorium mercis huius e cam- 
per tumque non aliter quastuosius censura 
haberi aut tutius j ac minore fortuna )u~ 


re. 
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potrebbe soffrirlo* chè Pvini piò squi- 
siti e fatti passare peb «ateo ' ( i 8) 1 sièno 
destinati per Ja bocca* dèi ricchi , e che 
costoro,, per quanto sia» iufnga la lor vi- 
ta, vogliano bere dei, vini più vecchi di 
essi,, si potrebbe soffrirlo -, che abbiasi 
trovato dal lusso un nuovo modo di pre- 
parare coti la sola mollica del pane un 
aliménto più’ grato ; che siavi in oltre 
sul pane , di cui nutriscoési i gran si- 
gnori , diverse cose intagliate col cesello 
ed il lor<a pane sia differentissino dal co- 
mune ; anzi secondo la differenza delie 
condizioni vada diminuendo di bontà , si- 
no a quello del più basso popolo, si 
potrebbe soffrirlo . Ma , bisognò per que- 
sto che si trovasse il mòdo di méttere 
una distinzione nell’ erbe é che le ric- 
chezze facessero una differènza in un ci- 
bo cui prezzo reale non eccede un 
soldo? Eppure, il popolo si è persuaso 
che vi sono dell’ erbe , che. non nascono 

'• • »' . ' 7 •* f i - * * (•« > 

per lui essendovi dei cavoli divenuti a 
forza di cultura sì grandi, che il" Toro 
prezzo eccede le facoltà di uh povero 
cittadino, come il loro volume? eccedè 1’ 
estensione della sua mensa. La natura 

L A avea 
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re , cum credatur pendo ea pauperum . U 
in solo sponsor est, O* sub dio feditosi 
superficiesque calo quocumque guadens . 

Hortorum Cato pradicat caule s . Hinc 
primum agricola astimabantur prisci , 
sic statini faciebant iudiciuin , nequant es- 
se in domo matrem familias ( eienìm hac 
cura fc emina dicebatur ) ubi inddigens.es - 
set hortus . Quippe ècarnario aut maceU 
lo vivendum esse . Nec caules , ut riunc* 
maxime probabant, damnantes pulmenta- 
ria qua egerent alio pultnen torio . Id crai 
oleo parcere. Nam gari desiderio etìam 
in exprobr adone erant . Hortì maxime 
placebanly quia non egerent ignì 3 par cercai- 
que Ugno 3 expedita res parata sem - 
per: unde O* acetaria appellantur , f ad- 
ita concoqu't, nec oner atura sensum cibo, 
(3* qua minime accendefent desiderium 
panis. Pars eorum ad condimento petti- 
nens, fatetut domi ver sur am fieri sóli - 
tam 3 atque non ìndicum piper quasitum , 
quaque trans maria petimus . lam in fe- 

nestris suìs plebi urbana in imagine hor- 
. io- 
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C AMTOLO IV. 163 
avea folto gli asparàghi selvatici , perchè 
ognuno potesse coglierne * ' ora la coltu- 
ra ne ha creato lina spezie che sono co- 
me ingrassati, e Ravenna ne vende di si 
.grossi che tre fanno una libbra. Vedi 
prodigi del Ventre umano! Vi sarebbe 
dì che maravigliarsi , vedendo proibito 
alle bestie mangiar dei cardi $ ma vi so-* 
no dei càrdi, dei quali per la loro cul- 
tura, c proibito al popolo di mangiarne. 
L’acqtia stessa ha le sue distinzioni, e 
il denaro n* ha messo in un elemento fat- 
to dalla natura comune a tutti . ' Alcuni 
si fanno una bevanda della neve , altri 
del ghiacciole fanno servire alla delizia 
delia gola i pesi imposti alle montagne. 
Si mette in serbo il freddo per averla 
la state , e si studia il mezzo che la ne- 
ve produca dei brividi, nei mesi che 
non sono suoi . Alcuni , dopo aver fatto 
bollire l'acqua, mettonla a gelare. In 
Somma , T uomo non ama le cose , come 
alla natura piaeque di darle . E per que-' 
sto, debbonvi essere dell’ erbe che non 
nascano -che per i ricchi? No, no, non 
si tema più che il popolo irritato dalla 
sua miseria si ritiri sul monte Sacro 0 
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iorum quotidiana oculis rura ' prabeóant , 
antequam prafigi prospetti*' omhis cocgit 
multitudinis innumerata sava'latrocìnatió'. 


neve a u Montate m rcous uiuitas aaimac, cum 
prasertim etiam cognomina proccrum inde 
nata videatnus\ Lafàucinosque in Valeria 
familta non puduisse appellaci : & contin- 
gat aliqua gratta opera curaque nostra , 
Virgilio quoque confesso , quatti Vit Officile 
verborum honorem tam parvis per falere,. 

Ilil I» t) l i 

villa ; iungendos non est dufaum > 
maxime, habendos si -, contigat , 


ffortos 

riguosque 


» i % «• . -«> 


Qùam oh rem 




Sit aliquis O* bis honos , 

•* r - • i32'- 


profluo amneh si immis y e putito rota 3 
erganisvc pneumatkis , vel tollerwnnm hall- 
stu rigando s . Solum proscirìdendum a 
FavoJÌiò : in àutumnum praparandum est 
post xii ii. dtes 3 iterandumque ante bru- 
mqm f Ocìo iugerum operis polari iustum 
est , fimum tres pedes alte cum terra mi - 
scori, arcis distingui , j easqtie resupinis 
pulvinorlim loris i ambiri sìngulas trami - 
tutti sulcis , qua detur accessui homini , 
scatebrisque decursus . 

In 


\ 


/ 

» 

Digitize 


by Googli 


Cauto Co- IV. 171 
sull’ Aventino ; qualunque sia la distin- 
zione che mette il denaro tra gli uomi- 
ni , tra poco tutti saranno eguali . Non 
yi fu mai gabella alcuna tanto utile ali- 
erario in Roma, quanto quella del mer- 
cato deli’ erbe ; ed il popolo non cessò 
di lamentarsene con tutti gl* imperadori , 
finché fu levata . Si conobbe per espe- 
rienza che questa esenzione era il mezzo 
più lucroso , più sicuro., il meno sog- 
getto ai capriccj della fortuna per met- 
tere i poveri in istato di pagare il cen- 
so . 11 giardino del povero è la sua cau- 
zione verso lo stato; perchè la sua ren- 
dita è esposta a tutti gli occhi , e la sua 
superficie si adatta a qualunque tempe- 
ratura di aria..' 

Catone (9-) celebra i cavoli dei giar- 
dini; quindi giudicavasi del merito dei 
primi coltivatori da tale coltura ; e sic- 
come la sopratendenza dell’ orto era ash 
segnata alle donne , così guardavasi qual 
cattiva madre di famiglia , quella che tra- 
scurasse la cura del medesimo ; poiché 
in tal caso bisognava, per' Vi vere , ri- 
correre al macello (io), od al mercato 
dell’ erbe e dei legumi: Con tutto ciò, 

non 
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In hortis nascentium alia bulbo com~ 

■* \ ►. ' - 

rnendatur 3 alia capite 3 alta caule / alia 
folio y alia utroque , alia semine } alta 
corticc , alta dite 3 aut cartilagine , a/*a 
carne , olia tunicis carnosi* . 

t * V ' 

Aliorum fruBus in terra est, aliorum 
& extra , aliorum non nisi extra . Qm*- 
iac<?/7* crescuntque , ut cucurbita O* 
cucumis. Eadem pendent , quanquam gra~ 
viora multo etiam iis qua in arboribus 
gignuntur s sed cucumis cartilagine , Cor - 
tex buie uni maturitàte tuansit in ligntim . 
Terra conduntur rhaphaniy napique 3 & 
rapa y atque alio modo inula , siser 9 pasti- 
naca. Quadam vocabimus ferulacea 3 ut 
anethum y malva* 3 nam quet raduni au Bo- 
re* , y ,in Arabia maluas septimo mense 
arborcscere > baculorum usum pr abere ex - 
tempio. Sed O* arbor est malva in Mau- 

t ‘ • 9 t • • « » * • * ^ 

Titanio Lixi oppidi astuano 3 ubi tìcs- t 
peridum horti ftiissc produntur cc. pass, 
ab Oceano 3 ìuxta delubrum Hcrculir 3 an- 
tiquius G editano 3 ut ferunt. lpsa altitu- 
dini , 5 vedum xx. 3 crassitudinis quam cir- 

cum - 
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non facevasi allora tanto caso dei cavoli 
come fassene oggidì; perchè non si ap- 
provavano. quelle vivande che avean bi- 
sogno di altra vivanda per condimento 
( scrupolo che serviva di pretesto al ri- 
sparmio dell’ olio ) ed era anzi una ver- 
gogna cercare avidamente la salsa del 
garo (li). Preferivansi dunque le pro- 
duzioni dell’orto, perchè non avean bi- 
sogno nè di fuoco nè di legna , ed era- 
no cibi facili ad aversi ed a prepararsi: 
si facevano dell’ insalate , facili alla di- 
gestione , che non aggravano la testa e 
non fanno mangiare molto pane. I con- 
dimenti stessi che si ricavano dagli orti 
fan vedere che in antico non si volea 
che il denaro uscisse fuori , e perciò fa— 
ceano a meno del pepe d’ India , e de- 
gli altri oggetti che vengono d’ oltrema- ' 
re . Già il popolo di Roma sulle sue fi- 
nestre coltivando erbe simili a quelle 
che nascono negli orti , presentava con- 
tinuamente agli occhi lo spettacolo della 
campagna; sinché accresciutosi il popolo 
estremamente , si fu in necessità di pre- 
munir con cancelli le finestre che dava- 
no sulla strada contro la rapacità atroce 

dei 
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cumpleUi nepio possit,. In simili genere 

habebitur j cannabis . Neonati &*■ car- 
nosa alt qua appeilabimus 3 ut spongìas hi 
humore pratorutn enaséentes Fwigorum 
enim caltum'y in Ugni ùrborumqìie natura 
diximusy & alio genere tufyerum paulo 
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$ei ladri .r ; Pregisi ; dunque , in qualche 
medp; 1’ argomento che io ^«9 , nè là 
sua apparente basseaza faccialo dispre- 
giare , vedendosi sopra tutto» .che , i so- 
prannomi ;dci principali signor j sono trai- 
li dall’ erbe appunto degli orti* eche.qp 
fraine? detta . famigliai Valeria Boa si -ver- 
gogni di chiamarli -dei lattucini . Possa 
a ver t dunque qualche aggradimento , il 
Mio , Jafturo C9nfe§?ando 'Vigilio , (j%) 
stesso ;ch? è difficile di trattare con • di- 
gnità un argomento- eh’ è picciolo io se 
medesimo * * - 

L’orto deve esser assolutamente con- 
tiguo alla.easa di campagna , e se si può 
situato presso 1’ acqua dij^ume o di ru- 
scello, onde annaffiarlo facilmente;, al- 
trimenti : ad&cquerassi con acqua di pozzx> 
estcaéadola con una ruota, o con una 
x rem ha , • p ^con l’ altalena . . Rompasi la 
terra al primo soffiare del vento Favo- 
nio : quattordici giorni dopo , preparisi 
.per l’autunno, e si dri un’altra volta 
prima dell* inverno . Ci vogliono otto 
operaj per vangare un jugero in un gior- 
no ; poiché si tratta di mescolare il con- 
cime con la terra alla profondità di tre 
• : pie- 
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piedi , di divider 1* orto ! in differenti 
piazze, ognuna delle quali ubbia le esi 
tremità rialzate , di fervi intorno ad ognu- 
na dei sentieri , per cui vadan su e giu 
gli uomini , e conduca nsi P acque per 
annaffiarle/ 

Tra l’ erbe degli orti, alcune stimansi 
pel bulbo , altre per la loro testa altre 
pel torso, altre per le foglie, altre pel 
torso e per le foglie, altre pel seme, 
altre per la scorza, altre per la cartila- 
gine, altre per la polpa, altre per le 
loro tonache carnose. 

Alcune hanno il loro frutto sotterra, 
altre sotto e sopra , altre sopra soltanto . 
Ye ne sono che crescono a terra, come 
le zucche ed i cocomeri ; si fanno anda- 
re sugli alberi ,• ma i frutti di quelle 
che stanno a terra son più grossi che 
quelli che crescono sugli alberi . I coco- 
meri hanno una cartilagine , e quando 
•la loro scorza è matura diventa legno, 
proprietà particolare di questo solo frut- 
to. I rafani, i navoni, e le rape stanno 
•sotterra j T enòlà , il sisaro e la pastina- 
ca vi stanno pure , ma in modo differen- 
te, Vi sono certe piante che io chiamo 
i #e- 
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ferulacee , come V aneto e le malve ; in 
fatti alcuni autori dicono che le malve 
in Arabia vengono .in sette mesi tanto 
grandi quanto alberi, e che servono di 
bastone senza preparamele . Nella Mau*» 
ritania presso una laguna contigua alla 
città diLisso, ( ove dicesi eh’ era il giar- 
dino dell’ Esperidi ) , a duecento passi 
dall’Oceano, vicino ^ad un tempio di 
Ercole, tempio più antico di quello di 
Ercple Gqditano , nasce, per quanto di- 
oe si un albero malva nèhe ha ventidue 
piedi di altezza , e così grosso! che un 
uomo non potrebbe abbracciarlo , Metto 
il canape ancora tra T erbe ferulacee . 
,Vi sono altre erbe eh’ io chiamerò carno- 
se, còme le spongie d’acqua doloso che 
tìascono nei prati soggetti all’ acqua (i 3). 
Quanto ai funghi , n’abbiam parlato* trat- 
tando degli alberi (14), e riguardo ai 
tartufi , ne abbiam parlato paco fa * 

i* r '1 ' , •’ r • • : ; « - • ti:; -a 
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ANNOT AZI G K I : . 

i!< • ’i ■■ ..e i'-* 1 1 '• 

.. a l Capitolo 

' ■ • • • i , • ■»: ( i,t- •* ' ,■ j Jj , ■ - 

(i) Quanto ì giardini di Alcinoo sono, no* 
t» e celebrati presso Omero , Virgilio, 
Stazio e Tertuliano, tanto è incerto 
il luogo dove fossero quelli di Adoni- 
de, e chi fosse questo Adonide, cre- 
duto da alcuni figliuolo di Cinire xe 
di Cipro , e da altri un personaggio 
puramente simbolico ed ideale, co- 
me lo ha dimostrato il Sig. diSivry; 
al cap. 5 6. del libro VII della Storia 
Maturale di Plinio 

• r * . • 

. • . • * t < ,» . • . . - • r* . • 

* *» * * « • • V « s «V* • » 

<a) Di mettere a morte i signori principa- 
li del luogo* Valerio Massimo né fa 
un bellissimo racconto Hb. 7, c. 4. 

* •• ' • • - * . . « / : . m J 

(3) Plinio qui adopera una: espressione de- 

centissima per esprimere ciò che dai 
Greci chiamavasi Phallo e dai Romani 
Muto . 

(4) In una Commedia che àbbiamò perdu- 

ta , intitolata Phasma. 

.ili c:,.: .15) 
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(5) Macellum primitivamente non significa- 
va la beccheria , ma il mercato dei 
legumi , come Plinio stesso l’ insinue- 
rà qui sotto più chiaramente. 

(fi) Allusione ai Fagiani , .uccelli del fiume 
Fasi /sella Calchide, ch'era il paese 
di Medea . « ’ ; 

(7) Allusione agli uccelli di Numidia, dei 

quali parla lo stesso Plinio lib. Xy-er^fi: 
auctores sunt , omnibus aunis addolci- 
re llium ex Aethiopia aves et conjii- 
gere ad Memnonis tumulum , quas ob 
id Memnonidas vocant . Hoc idem quin- 
to quoque anno facere eas in Aethio- 
pla circa regiam Memnonis exploratum 
sibi Cremutius tradii. 

; r '• ; * v . 

(8) Nel libro XIV* c. 22. di Plinio vedesi 

che si raffinava il vino e che rendersi 
più diiicato, facendolo passare pe* 
un sacco. Quest'espressione di sacco 
non dee prendersi letteralmente come 
un sacco di pelle, ma come una spe- 
zie di gerla o sporta di vinco densis- 
sima, quale è appunto rammemorata 
' - - — — -v M 2 in 
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in proposito del miele da Colameli* 
lib. «ji c. 15, . ’ 

. • 1 *«**.' * J * . 

(9) Catone Z?e re rust. cap. 157. 


(10) Vedi nota 5 del capitolo attuale, 

. ». . . , » ?. ,4 • % . f • 

(11) Questa salsa è presso a poco il nostro 
caviale, 

( 12 ) 

1»»^ ! ■'■ !" ■ 1 l ' i 1 ■ !-■ ■■! " , I l | I« I ) !.. t 


CAPUT V , 


Natura , & genera , & historia 
nascentium in hortis lerqm. 


Cartilaginei generis , extraque terram 
est cucumisy mira voluplate Tiberio prin- 
cipi expetitus i nullo quippe non die con- 
tigit ei ? pensìles eorum hortos promoven * 
tìbus in solerà rotis olitoribus $ rursusque 
hybernis diebus intra specularium munì - 
menta revocantibus , Quin labile mul- , 

40 semine eorum liduo macerato 9 apud 
■ , , an - 
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(i*) Nel librò quarto delle Georgiche v. 

In tenui labor . 

% 

(13) Pare che Plinio qui indichi la confer- 
ma di cui parlerà nel libro XXVIlv 
A proposito della Conferva merita 
leggersi il capitolo di tal nome in. 
Bomare nell' edizione Veneta 1767* 

(14) Plinio ne parla nel libro XVI, c. 8. 


CAPITOLO V> 

Natura , spezie e storia di diverse 
produzioni degli orti , 

I cocomeri sotto cartilaginosi , crescono 
sopra terra . L’ imperadore Tiberio ora- 
ne (1) sì ghiotto che non passava gior- 
no che non ne avesse , alla sua tavola 1 
quindi da suoi giardinieri portavansi pian- 
tati in casse sopra ruote ond’ esporli al 
Sole, e nei giorni. d’inVerno' metteansi 
le dette casse /sotto uiTOoperto fatto di 
sottilissime pietre trasparenti . Glrantichi 
autori greci! hanno scritto che per avere 

1 M 3 dei 

-\ 
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antiquo s Grada auttores scriptum est se - 

ri oportere , ut dulciores fiant . - Crescunt 
qua coguntur forma . In Italia virides , 
hr quam minimi : in provinciis quam ma- 
ximi O* citrini , aut nigri. Piacene co- 
piosissimi Africa 3 grandissimi Messia : cum 
magnitudine excessere , pepones vocantur . 
Vivunt hausti in stomacko in posterum 
diem 3 nec pcrfici queunt in cibis 3 non in - 
sahtbres tamen plurimum . Natura oleum 
odere mire : nec ) ninus aquas diligunt ■. 
VeseSìi quoque 3 ad eas modice distan- 
tes adrepunt : aut si quid obstet 3 ver- 
si panduntur 3 curvanturque : idque vel 
una noSle dcprehenditur 3 si vas cum 
acqua subiiciatur a quatuor digitorum 
intervallo descendentibus ante posterum 
diem : at si oleum eodem modo sit , in 
hamos curvatìs . lidem in fistula flore 
demìsso 3 mira longitudine crescunt . Bcce 
cum maxime nova forma eorum in Cam- 
pania provenite mali cotonei effigie . For- 
te primo nalum ita audio unum : mox se- 
mine ex ilio genus faffum : melopeponas 

■VQm 
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dèi cocomeri dolci, bisogna , prima di * 
seminari , mettere il loro seme per due 
giorni nel latte melato (2) . Prendono quel- 
la forma che si vuol loro dare . In Ita- 
lia sono verdi e piccioli , Nelle altre pro- 
vipcie ne crescono di grossi che sono 
gialli 0 neri. Quei d’ Africa sono squisi- 
ti e* in grande abbondanza , quelli della 
Mestó grossissimi'. Quando eccedono in 
grossezza , chiamansi poponi . Restano , 
mangiandone, sullo stomaco fino ai d|se-? 
guente.) non si possono smaltire , non sono 
però insalubri ♦ Odiano l’olio maraviglio- 
samente , ed amano molto P acqua . Se si 
taglia ad essi il piede, e chesieno vici- 
ni all'acqua vi si accostano dolcemente* 
se incontrano qualche ostacolo , si -girano 
è 8 'incurvano dalla parte dell’acqua . Una 
gola notte basta per farne 1 ’ esperienza . 
Pop gasi sotto un cocomero un vaso con 
acqua 0 con olio alla distanza di quattro 
dita : se con acqua , vedrassi la mattina 
appresso il cocomero abbassato $ se con 
òlio , troverassi incurvato verso P alto . 
Se qùando sono in fiore fansi passare in 
una cannella » crescono in una lunghez- 
za mirabile . Nella Campania ye ne so- 
• „ . M 4 no 


184 P’i-i'mifl • M 

vocant . Non pendant hi 3 sed humi Totunì 
dantur . Mirum in hìs * prater figurarti 
coloremque , & odorcm > quod maturila * 
tem adepti , quamquam non pendente s ,• 
statim a pediculo recedimi . Columelld 
ww/w commentum f ut loto anno 

contingant. Fruticem rubi quam vasti ssì* 
mum in apricum locum.transferre 3 & re* 
c/dere 3 duum digitorum relitta stirpe , òr* 
la vernum aquinoSlìum t ita in medulla 
tubi semine cucumeris insito , terra minu- 
ta fimoquè circumaggeratas resìstete f ri- 
gori radiCes . Cucumerum Grati trio ge- 
nera fecere : Laconicum } Scytalicum , Beo- 
ticutri. Ex his tantum Laconicium aqua 
gaudere . Sunt qui herba } qua vocatur 
culix nomine 3 trita y semcn eorum mace* 
ratum seri iubcant 3 ut sino semine na* 
scantur . 

Similis &* cucurbitis natura 9 duntaxal 
in nascendo . JEque hye.mem odere * Amant 
rigua ac fimum . Seruntur ambo semina 
in terra sesquipedali fessura, inter aqui - 
noftium vernum &* solstitìum : Parihbus 

ta- 
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do che hanno la forma di un melo co-* 
togno. Si dice che il primo ''di questa 
spezie venne accidentalmente , e che dal 
suo seme vennero poi i così detti mello- 
ni . Non pendono questi ó dagli alberi 
o in pergole, ma serpeggiano sui terre- 
no , formando Una massa rotonda Oltre 
la loro figura , Il loro colore , ed odore , 
han questo di singolare , che quando so- 
glio maturi , ’ abbandonano la loro coda» 
benché non. sieno sospesi .e . pendenti > 
Columella dà un mezzo, fa') eh’ è di sua 
invenzione , onde averne tutto 1 anno * 
^Prendasi verso l’equinozio di marzo il 
più grosso sterpe ché può trovarsi , tra- 
piantisi in loco ben esposto al Sole *, db- 
Yamisi e taglisi il tronco a due dita da 
terra ; annestisi il seme del mellone nella 
midolla dello sterpo» cuopransiben d’in- 
torno le radici con terra minuta e con- 
cime, esse resisteranno al freddo. I gre- 
ci fissarono tre spezie di cocomeri: quel- 
li di Lacoìiia , quelli di Scitalia è quelli 
di Beozia , e dicdno che i primi soli ama- 
no l’acqua . Alcuni vogliono che , se pri- 
ma di seminare il grano -, mettasi in mol- 
le nel succo dell’erba detta da pulci , 

• \ 
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tameti apùssime . Alìqui rnedunt cx ^Cg* 
lend. Marti* cucurbita* , & Nonis cucu* , 
ittercs 3 & per Qumquatrus serene , sì-* 
Unii mòdo reptantibus ftagcìhs scanden- 
tes parietum aspera in teSium usque , na- 
tura sùblimitatis avida , fi ire s sine admi- 
niculo standi non sunt , velocitas permx x 
levi umbra cameras ac porgala* operiens , 
Inde hoc duo prima genera : Camerwium , 
O* plebeium , ijuod humi repit. In prie 
re mire tenui / pcdiculo libratur pondus 
immobile àura. Cucurbita quoque omni 
modo fastìgiatur x vaginis maxime vitili- 
bus 3 cometa in eas poslquam def.oru.it ^ 
Cresca qua cogitar forma , plerumque 0* 
aracoms intorti figura , Libertate vera 
pensili concessa , tara vira est novem 
pedum lòngitudinis , Particulatim cucumis 
floret 3 \ sibìipse superflorescens , 0* sic- 
ciores locos paritur s candida lanugine obm 
duSlus y magisque cum crescit ,, 

... Cucurbitarum numerosior usus « Et pri-. 
mus caulis in cibo . Atque ex eo 3 in totum 3 

natura diversa . Nuper in balienarum usum 

'w- 
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'% cocomeri che nasceranno non avrai* 
seme. . 5 

Le zucche vengono nella stessa manie-' 
ra che i cocomeri , è temono grandemen- 
te il freddo, Vogliono essere ben conci- 
mate ed adacquate , Si seminano , egual- 
mente che i cocomeri , ad un piede e 
mezzo di profondità, tra l’equinozio dì 
primavera ed il solstizio di estate \ ma il 
miglior tempo è alle feste Parilie (4),' 
cioè ai vent’ uno di Aprile , Vi sono al- 
cuni che amano meglio seminare le zuc- 
che al primo di Marzo ed i cocomeri ai 
sette, 0 alle feste di Minerva (j), o ai 
diecianove dello stesso mese , Le zucche 
stendono i loro rami come i cocomeri , 
e s’arrampicano lungo le muraglie sino 
sui tetti delle case, tanto questa pianta 
ama naturalmente di sollevarsi . Non può 
sostenersi però da se stessa j cresce rapi- 
damente , e con una dolce ombra copre 
le pergole e le volte dei giardini . Quin- 
di le due prime classi : zucche da par- 
gola , e zucche da volta . Quanto alle 
prime , vedesi con maraviglia ad una co- 
da estremamente sottile star in bilico un 
gran peso che nessun vento può scuote- 
re. 
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venere ttrcèorum,. vice ± iàmprìdeni verd 
etiam cadorum ad vina condenda . Cortei 
viridi tener , Deràditur fiihilotninus in ri* 
bis . Cibos saìubres ac lenes plurìbus mo ± , 
tìis existitnant , qui pcrfici humano ven- 
ire noti queant , scd non _ intumescant * 
Semina qua proxima collo fuerint 3 prò - 
ceras pariunt: item abimis , sednoncom* 
pàrùndas sttpra difiis: qua in medio ro- 
tondai : qua in laieribiis > crassas brevìo- 
resque . Siccantur umbra 3 & curri hbeat 
sèrere , in aqiid ma'ccrantur. Cibis } quo 
longiores tenuiorcsquc 9 eo gratioresi Èt 
ob id salubriorcs , qua pendendo crevere : 
tninimumque seminis tales habent , duritìa 
ctus in cibis gratiam terminante . Eas qua 
semini scrvcntur , ante hyemem pr acidi , 
non est mòs . Postea fumò siccantur * 
còndendis hortcnsiorum se minibus rustica 
supc Ile Siili . Inventa est ratio , qua cibis 
quoque servar cntur : eodemque modo cu- 
cumis , usque ad ahos pene proventus : 
& id quidern in tnuria fit. Sed & scro- 
be , opaco in loco , arena substrato , fot* 

t neh 
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re. Da sai alla zuccha qnella figura che 
si vuole , mettendola in un tubo dhvin* 
co principalmente, subito eh’ è in fiore, 
poiché a misura che cresce prende la fi* 
jgura del tubo in cui è involta, e spes* 
so sino quella d* una serpe torta . Le zuc- 
che di pergola lasciate in libertà vengo- 
no prodigiosamente grandi , essendosene 
vedute sino di nove piedi di lunghezza . 
J1 cocomero non getta isuoi fiori in una 
volta , ma successivamente ; sta nei luo*» 
ghi secchi, da principio è coperto di 
una lanugine bianca , che fassi più gran-» 
de a misura che cresce. 

Le zucche servono ad uh più gran 
numero d’ usi che i cocomeri . Quando 
sono noveliizie, mangiasi il loro gambo; 
per altro sono di una natura assolutamen- 
te diversa . Da poco in qua si fa nei ba- 
gni uso delle zucche , in vece d 1 orci-* 
uolo ; ma è lungo tempo che usansi in 
luogo di vasi da vino . Le zucche verdi 
hanno la scorza tenera , nulladimeno si 
radono prima di mangiarle. Benché le 
zucche in generale sieno difficili a dige- 
rirsi , consideraci però come un cibo sa- 
po e leggiero , e in fatti non gonfiano , 

n 



igo .''tu su 
noque sicco opcrto , ac deinde terra , vi- 
ride* servar i tradunt . Sunt &* sylvestres 
in utroque genere 3 O* omnibus fere hor- 
tènsiis . Sed & his medica tarttum natu- 
ra est. Quam ob rem differentur in sua 
voìumina . - 

li.ill r . v .. > 

e ,, liehqua cartilaginum natura terra oc - 
Cultantur omnia . In quibus de rapi* abun. 
de dixisse poteramus vidcri 3 misi medici 
ntasculini sexus facerent in bis rotunda: 
htiora vero concava & femminini 3 pra- 
stantiora suavilàte , & ad condìendum fa - 
ciliora;, qua sapius sata tmnseunl in 

murem . . , , \ 

lidem naporum quinque genera fecere : 
Corintfàum , CUonaum 3 Liothasium 3 Beco - 
tiCùm i O* qiiod per se viride d'vxerunt . 
Ex iis in amplitudinem adolescit Corin - 
thium , nuda fere radice . So/um cnim hoc 
genus superne tendit , non ut calerà in 
terram . Liothasium quidam Thracium ap - 
pellant 3 frigorum patientìssimum . Ab eo 
Bceolicum duice est 3 rotunditate etiam bre- 
vi notabile , njeque ut Clcomaum pralon- 
d- ' | gum 
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Il grano ‘.eh’ è più presso sii cdllo proda-* 
ce le zucche lunghe (6) : quelle vicine 
al fondo men lunghe: quel di mezzo ro- 
tonde : quelle ai lati > grosse è corte . Il 
graiio seccasi all’ombra, e volendosi se- 
minare , si macera nell* acqua . Le zuc- 
che più lunghe e sottili * sono le miglio- 
ri da mangiarsi: ecco perchè quelle che 
crescono nelle pergole sono migliori del- 
le altre, hanno men granii. la durezza 
del grano toglie alle zucche la loro bon- 
tà , mangiandole . Quelle che destinansi 
per la semina , colgonsi al principio d* 
invernò; si fan poi seccare al fumo, è 
'diventano arnesi opportuni pér riporvi i- 
grani di tutto ci£> ché si vùol seminare 
negli Orti. Si trovato il' modo di con- 
servare le zucche ed i cocomeri quasi un 
anno intero , mettendo questi e quelle in 
paiamo j a per mangiarle quando si vuole. 
Si assicura, che se si guernjsce di sab- 
bia il fondo dì una fossa, in un luogo 
oscuro, e che dòpo aver posti questi frutti 
sopra la sabbia còpronsi con fieno secco e 
con terra , si conserveranno Verdi . Siccome 
poi in tutti i generi di erbe che colti- 
vansi negli orti*, vt ne sono di selvati- 
, . che. 
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gum . In totum quiekm > quorum Jenni ora 
folta , ipsi quoque dulciores : quòrum sca- 
drà O* anguiosa & horrìda , àmarìores . 

praterea genus sylvestrc * /ò/i« 

sunt eruca sìmìlia . Palma Roma Amiter - 
datar 3 inde Nursinis , tenia nostra 
tibus . Catera de sa tu eorum in rapis du 
&a sunt. f " ì - : . . 

> Corticc &* cartilagine Constant rhdpha- 
ni : multisque eorum cortex crassior ctiam , 
quam quibusdam arborum . Amantudo plu- 
rima illi est , & prò crassìtudine corti - 
fi/. Citerà quoque aliquando tignosa . Et 
vis mira colligendi spiritum , laxandique 
ruSìum . irf c/£wj illiberalis , t/fiyae jì 
proxime olus mandatur : si vero cum oh- 
'•vis drupifj, rarior ruSlus sit 3 minusque 
fatìdusì JEgypto mire celebra tur propter 
olei fertilitatem , quod e semine eius fa~ 
cimt . Hoc maxime cupiunt, severe y si li - 
quomam Ó* quastus plusquam a 
frumento , minus tributi est 3 mllum * 
que copiosus oleum., i 12 . 

* Genera rhaphani Graci fecere trio fa 
- ZÌQ^ 
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che, ve ne son pare tra le zucche ed i 
Cocomeri ; ma non s’ impiegano che io 
medicina : quindi differiremo di parlar- 
ne , quando tratteremo delle piante me- 
dicinali. ' 

Tutte le altre erbe cartilaginose han- 
no le loro radici sotterra . Di questo nu- 
mero sono le rape, delle quali ci pare 
averne parlato a lungo (7); se non che 
aggiungeremo che, secondo il parere dei 
medici , (8) le rape tonde sono i maschi , 
e le larghe e concave sono le femmine; 
che queste sono le più gustose e dilica- 
te e più facili a confettarsi ; e che se 
si riseminino più volte si cangiano in 
maschi . ‘ * 

• I medici stabiliscono cinque sorta di 
navoni , cioè , il Corintio , il Cleonio , il 
Liotasio , il Beozio 9 e quello che chiama- 
no verde. Il Corintio è il più grosso di 
tutti , ha la radice quasi scoperta , che 
"•viene in su, quando quelle degli altri 
vanno in giù. Il Liotasio, detto da al- 
cuni anche Tracio , resiste infinitamente 
al freddo . Dopo lui , il Beozio ha il sa- 
pore più dolce , ed è osservabile in que- 
sto , che è rotondo e corto , a differenza 
Plinio Tom. III. N del 
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liórum differenti > empi, atquc Uxtii 4 

& tertium sylvestre . 
quidem 3 Sed breviora ac rotirtidu , còpia - 
ja^/c atywe fruticosa : sàpor aiitén ' às- 
per « €7* medicamenti instar ad èlicicydds 
alpos . £/ i« ptioribus tamen , diffc^entia 
a semine est , quoniam. ahqua peius 5 
admodum exiguum ferùnt * Hacc vitia non 
cadunt 3 itisi in crispa fobia J i; ‘ V, ; - 
1 Nostri aìiù fecefc genera: Algidàise a 
loco longum atque translucidum . Altetufn 
rapi figura , yaoflf vocant Syrtacum y jwa- 
vissimum fere ac taierrimum , ìiycmìsqyc 
patìens . Prac/puum tamen est 3 qitod e 
Syria non prìdem advetfum appaiet ■* <£wo- 
«icm tintore s non repefitur : td ù tt- 

tota fiyòme dutat 1 Etiamnstn iPniàn 
sylvestre Gratti agnoli ‘.vocarit > Polititi 
armon 3 ahi leticai } nostri qrmoràciam 3 
fronde copiosius quam córpore . /« o/hhì- 
(&i/j au/e/72 probamlis maxime spe&antvr 


caulcs . ìmmitiutn enìm rotundwres cms- 
Siorestjde , ac longis fànalibus. Fotta fp- 

sa tri sfiora , Ó* tinga li s liorrida . 

/..'j • ' - . ♦ ••• ‘ • -ite- 
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del Cleoni©, eh* è lungo . In generale , 
-i- navoni che hanno le foglie più sottili, 
sono più dolci degli altri, e quelli che 
le hanno aspre , angolose e dure , sono 
i più amari. V’è una spezie di navoni 
selvatici , che hanno le foglie simili a 
quelle della racchetta. I più stimati in 
Roma sono quei d’ Amiterno , poi quei 
di Norcia in Umbria, e in terzo luogo 
quelli del mio paese (9). In quanto al 
modo di seminarli , n’abbiam parlato , trat- 
tando delle rape. 

I rafani hanno corteccia e cartilagine , 
alcuni han la corteccia più grossa che 
certi alberi, anzi quanto l' han più gros- 
sa, sono più amari. Vene sono talvolta 
di legnosi. I rafani sono ventosi estre- 
mamente e provocanti il rutto ; quindi 
pon convengono alle persone bennate , 
sopra tutto mangiati insieme con altre er- 
be s ma se mangiansi con ulive non an- 
cor mature , i rutti son più radi e meno 
fetenti . Gli Egizj stimano molto i rafani 
per la gran quantità di r olio (1 0) che ne 
cavano dal grano . Ne seminano più che 
possonole quanto noi lor permettiamo, 
perchè Vi trovano più guadagno che nel 

N 2 fiu- 
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Seri vult rhaphanus terra solata hu.~ 
m'tda . Fimum odit 3 palea contentus . Fri - 
gore aefeo gaudet 3 ut in Germania infan - 
j/tt /72 puerorum magnitudinem equet . Se- 
ritar />oj£ ldus Febr. ut verri us sit : ite - 
rumque àrda Vulcanalia 3 qne satio mc- 
hpr . Multi & Marito <3* Aprili serunl 
O* Septembri . Incipiente incremento 3 con- 
ferì alterna folta circumobruere 3 ipsos 
vero accumulare $ nam qui extra terram 
emersit 3 durus fit atque fungosus . Ari - 
stomachus detrahi folla per hyemem iubet 3 
, ne lacuna stagnent 3 accumulare : ita 
\n estatem grandesccrc . Quidam prodi - 
dere 3 si palo adallo caverna palea -iti- 
sternatur sex digitorum altitudine 3 deinde 
in semen fimumque O* terra congeratur 3 
ad magnitudinem scrobis crescere . Preci- 
pue tamen salsis aluntur . ltaque etiam 
talibus aquis irrigantur 3 <3* in AFgypto 
nitro sparguntur 3 ubi sunt smottate pre- 
cipui . In totum quoque salsugine amari - 
tudo eorum eximitur 3 fiuntque co&is si- 
mile*. Namque O* colli dulcescunt , & iti 

nà£ 
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frumento , perchè pagano in proporzione 
una minor gabella, e perchè è il più 
abbondante di olio fra tutti i grani. 

I Greci hanno distinto (n) tre sorte 
di rafani , secondo la differenza delle fo- 
glie; cioè crespi, distesi, e selvatici . 
Questi ultimi hanno per verità le foglie di- 
stese , ma corte , rotonde e in gran copia 
e ramose, aspri di sapore, e, come medici- 
na , movono il ventre . Vi sono pure dei > 
rafani differenti tra loro per la semenza , 
non essendo molto buona quella di alcu- 
ni , e troppo picciola quella degli altri: 
questi difetti però non han luogo se non 
nei rafani che hanno le foglie crespe , 

' I Latini hanno fatto un’ altra distin- 
zione di rafani . Parlano di quelli del 
monte Algido che sonò lunghi e traspa- 
renti; e di quelli detti rafani di Siria , 
che hanno la figura di una rapa , che 
sono dolcissimi, tenerissimi e non temo- 
no il freddo. Tuttavia i migliori di tut- 
ti sono quelli che da poco tempo in qua 
sono stati portati dalla Siria , e che du- 
rano tutto T inverno , dei quali però non 
si trova fatta menzione da alcun autore. 
Vi è pure una spezie di rafano selvati- 

N 3 co 
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naporum vicem transeunte Cruda s medici 
suadcni ad colhgenda acria viscemm dan* 
dos cum saie iciunis esse >, atque ita vo~ 
mitionibus preparami mealurn . Tradant 
O* pracordiis nccessarium Hunc succum : 
quando pJithiriasin cordi intus inherentem y 
non alio potuisse depelli compertum sit 
in JEgypto x regibus corporei mortuorum 
ad scmtatidos morbas insecantìbus . Atque , 
ut est Grxca vanitas , fertur in tempio 
Apollinìs Delphis adeo atteri s cibis pr<e- 
latus rhaphanus , ut ex auro dicaretur , 

• • -r • . + > t 

beta ex argento y rapum e plumbo . Sci - 
res non ibi genitum Manium Curium Im - 
peratorem , quem Samnitium legaiis m- 
rum repudiaturo ajf 'erentibus 3 rapum tor- 
rmtem in foca inventum Armales nostri 
prodidere . Scripsit & Moschìon Gracus 
unum de rhaphano volumen . Ùtilissimi 
1 in cibis hyberno tempore existimantur : 
iidemquc dentibus semper inimici ? qm~ 
nìam atterant . Ebora certe palimi .. Odiarti 
bis cum vite maximum 3 refugitque iuxtae 
satos . : r 

Li- 
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chiamato Agrion «dai Greci , Armon 
dalle nazioni del Ponto '■ Leuce da ali»»* 
ed Armoracia dai Latini $ ha molteJog^ 
e |x>che radici . Per altro , i buoni rafa- 
ni si cpnoscono dal gambo principalmen- 
te Quelli che sono più mordaci , han- 
nòJil gambo piu rotondo e più grosso , 
e con canali più lunghi , oltre averé' le 
fogne brutte e canterute, ) , ■ 

Il rafano vuol essere seminato' in ter- 
ra leggiera ed< umida . Abborri&qeil conv 
cime, cemento dì sola, paglia marcita- 
Tanto ama il fr t eddQr> , che in Germania 
trovamene di grossi quanto un fanciullo 
in fascie,, Si semina dopo i tredici di 
Febbrajo , per averne in primavera ; se ne 
fa una seconda semina ih Agosto”, (tz) 
verso le feste df Vulcano, e qupstar. è la 
migliore. Molti ne seminano iti Mar^>, 
Aprile e Settembre*» Quando comincia, a 
crescere è util cosa cuoprir di terra, ora 
una foglia ora un'altra , e di rincalzar- 
lo , perchè quei che restano fuori della 
terra, diventano duri e spugnosi. Art- 
stomaco (ij) vuoloche in in vernò, si sfo- 
glino e si rincalzino , affinchè à’ acqua 
non si fermi intorno ad essi , e che , ciò 

iwu jq 4 fa- 
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Lignosióra sunt reliqw , ?» ? - carttlagi- 
num genere a nobis posila, Mirumque 
omnibus vehementiam saporii messe £* 
iìs pastinaca unum genus agreste sporte 
provenit: staphylinos Greca dicitur a Al - 
terum seritur radice vel semine , primo 
vere vel autumno : ut Hygino placet Fe- 
bruario 3 Augusto , Septembri 3 0 biobri , 
solo quam altissime refosso, Anniculauti- 
lis esse incipit > bima utìhor > gratior au* 
tumrìo , patìnisque maxime y sic quo - 
que virus illi intraSiabìle est , Hibiscum , 
a pastinaca gracilitate distata damnatum 
tpm in cibis 9 scd .medicina utile , EstfS* 
quartum genus iti eadem similitudine pa- 
stinaca 3 quam nostri Gallicam vocant « 
Graci véro daucon : cuius genera etiam 


* * « ■* « ì , j - i ■■ M 

.no impositum 3 uhi' genero sitas precipua ♦ 

Ex quo apparet frigidis locis convenire . 

Inest longitudine nervus 9 qui deboftis.ex- 
- u i. ~ 4 traiti- 


quatuof fecere , Inter medica dtccndum , 
Siser Cr ipsum Tiberius princeps no - 
bilitavit , fiagitans omnibus annis a Ger- 
mania . Gelduba apnellatur castellum Rhc.- 
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Facendo, avransene di grandi e belli in. 
estate . Alcuni dissero che se con un pa-, 
lo fassi una buca in terra profonda sei 
dita e riempiasi di paglia, - che indi svi 
questa paglia si getti un grano di rafano 
e lo si copra di concime e di terra , 
avrassi un rafano grande quanto la buca . 
Nulla fa meglio ad essi quanto le cose sal- 
se, perciò bagnansi con acqua salata ; ed 
in Egitto , ove trovansi i più. dolci e gra- 
ti di ogni altro paese, spargonsi (14) col 
nitro. In fatti, la salsedine toglie loro 
tutta l’amarezza, e comunica ad essi lo 
stesso sapore come se fosse?* Coiti'; ora es- 
sendo cotti, sono dolci, e mangiansi come 
i navoni . Quando i medici vogliono dispor- 
re una persona al vomito, danle- da man- 
giare la mattina a digiuno rafani crudi 
col sale , per chiamare allo stomaco quei 
succhi acri che caricano le viscere. Si 
dice pure che il succo di rafano c un ri- 
medio essenziale alle viscere nobili; sic- 
ché non vi è altro rimedio Capace di 
guarire P ulcerazione interna del cuore , 
giunta sino ai, sintomi pedicukri . (15)*, 
come si è riconosciuto in Egitto^ dall’ in? 
cisioni dei cadaveri che quei jfofape vano 

fa- 


-.4 . 


ao* * 9 tc * <W: I t* "5 
trahitt&X ommkudims) tamntnagna par* 
ttH&fìà? miko ià tifo* tempera^ 
th>l éfiàiri in gratìahi tèftkur'i 1 Kervirt 
tdèrn &. pastinaca m'aiòti ^ dumtaxat an- 
nicufe . ^iseris satus mensibùs Pebruar'io^ 
Ì^XÙo^Appi^ /htmQ* Septemby, Otto? 

si otrr.ìir^ l :~ i'io.im ..-‘1 
r Bravar ter, ent i sei tomsìor amariou 
que ) itiùtfry'ftrse stoniàcho tnimìcissìma: 
eadem dufabus mixtis sniudcrrìrà’q > Piu- 

ribus mddis àusteritate vìffa gràtiam ih- 

c: st .r*. Jla sorano: >. -■ 

venti,. Nacque; &. t/i polhn m , 

qfidq „ Ttquidoque dulci ^tfmpemlw: 
deeoda pt ^;M{ (USffltmtoity V4& mace- 
rata, plunbus modi s j< & tunc mixta de- 
frufòo y-i^? subasta meliti twisque passi#, 
dnt pittguSìitt-' enryotis. Aliò rtirstis rnodb 

cotoneis rhalis y vel sorbii 3 àut prums \ 
- :>r c. . 00 rT i . 1 . n , '*.< 

akquandp pipcre aut tnqmo variata , «<?- 

fe&hts precipue stomachi eycì(Qt * illustrar 
ta maxime Augna* quotidiana 
Supervàcùum.mis semm 3 quomam ovu- 
li» diradi t& :~e‘xd'sìs y ut urundap serituP, 

et h& è ffleth! ùritur , & stser , <r pa- 
-ù sti- 
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farè per iscoprire te cause dèlie malat- 
tie . I Greci raccontano una particolari^' 
tà , che mostra ben }a loro leggeres^» ^ 
(16) ed c y che nel tempio d’ Apollo ìq 
D elfo , prefesivasi talmente il rafano agli 
altri cibi, che vi si dedicò un rafano 
d*oro', una bietola d’argento, ed una ra- 
pa di piombo. E v facile da giudicare ette 
Manio Curio , quel supremo comandan- 
te degli eserciti , non era di quel paese 5. 
poiché si. dice ne’nostri annali , che quan~ 
do gli smbasciadori dei Sanniti vennero * 
con Tidea di guadagnarlo , ad offrirgli 
quel denaro che ricusò , trovaronlp al suo 
focolare che arrostiva una rapa. Moschio- 
ne (17) tra i Greci scrisse un libro in- 
tero sui -rafani . Si crede -che' i rafani 
mangiati in inverno, sieno salutarissimi 5 
son però contrarj ai denti,,, perché gli 
consumano $ quel eh* è certo si è /che il 
rafano polisce 1 * avorio . Vi è tifi, la vi- 
te e lui una grande antipatia \i 8) , .sic- 
ché se un ceppo di vite gli si trova vi- 
cino , se ne allontana . 7 v - 

L’ altro etbè cartilaginose , come le ab* 
biamo classificate, sono piò legnose che 
le precedenti , ed è da osservarsi che han 
: un 


1 
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Minacci y Utfoque tempore , vere & auto - 
tnno> magni r seminum intervalli s : inula ne 
minus quam ternorùm pedum , quoniam 
spatio se frutìcat, Siser autem tran sferre 
meiius ' . 

l «• . é-J , ** ■ % ' , -I • » - * * 

Proxima bis est bulborum natura 3 quos 
Qato in primis serendo s pracepit , cele - 
brans Megaricos . Verum nobilissima est 
sedia 3 quanquam medicameli nata *, ace - 
toque exacuendo . Nec ulli amplitudo ma - 
/or , jic/tf ne c vis asperior . E)tio] genera 
medica : masculus albi* foliis , feemina ni - 
gm. Et tertium genus est cwis gratum: 
Epìmcnidium vocatur , angustia* folio y ac 
minus aspero . Semini* plurimum omni- 
bus . Celcrius tamen proveniunt saU bul- 
bi* circa latera nati*. Et ut crescanty 
folta qua sutit bis ampia , deflexa àrda 
obrumitur . Ita sùccum omnem in se tra- 

, - : • : i' . r . 

nunt capita . bponte nascuntur copiosissime 
in Balearibus Ebusoque insults y ac per 
tìispanias. Unum de iis voltimeli condì- 
dii Pytkagoras philosophus y colligens me- 
dica* vires y 'quas proxìmo reddemtis, li- 

!>if bro 


» 
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■un sapore assai forte. Tra queste v’é 
una spezie di pastinaca selvatica, detta 
staphylinos. dai Greci . In quanto alla pa- 
stinaca domestica, si trapianta nel prin- 
cipio di primavera o d’autunno: Igino 
vuole che ciò facciasi inFebbrajo, Ago- 
sto , Settembre ed Ottobre > in terra van- 
gata profondissimamenie . Cominciano ad . 
esser buone in capo all’anno 5 a due , mi- 
gliori ; son buone , se mangiansi in au- 
tunno, principalmente cotte, quantunque 
conservino sempre un certo succo disagi 
gradevole . 11 pastricciano non differisce 
dalla pastinaca, se non per la sua pic- 
ciolezzaj non è buono da mangiarsi e ( 
non serve che in medicina. Ve n’è una 
quarta spezie di pastinaca detta Gallica (19) 
dai nostri . 1 Greci le danno il nome di 
Daucas\ dividendola in quattro classi : 
ne parlaremo trattando della medicina. 

L’ imperadore Tiberio nobilitò il sisa- 
ro (20) , facendone venire ogni anno di 
Germania. Il più bello trovasi a Gel- 
. duba (21) eh’ è una fortezza sul Reno. 

Da ciò si vede che ama i paesi freddi . 11 
sisaro nella sua lunghezza ha un tallo , che 
gli si toglie quand’c cotto, e 'che però 

non 

1 
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hro. Rcltqua bulborum genera differitili 
colore 9 magnitudine , suavitate . Quippe 
cum quidam crudi mandantur y ut in Che - 
roneso Taurica . Post hos in Africa nati 
maxime laudantur , mox Apuli . Genera 

Graci hac fecere: Bulbinen a sctanion , 

**-*-* # • < 1 

pythior^, acrocorion 3 agilopa , sisyrin- 

dmn . In /toc mirum , imoj ««j r adice $ 
crescere hyeme : verno autem , cum ap- 
paruerìt viola , £?* contrahi , /w/n 

cfeiwcfe bulbum pinguescere . - 

Est inter genera 0* quod in ALgypló 
aron vocant. 3 scilla proximum amplitudi- 
ne y foliis lapathi > caule retilo duum cu- 
pitorum , 6acw/* crassitudine , radice mol- 
lioris natura y qua edatur 0 cruda. Ef- 
fodiuntur bulbi ante ver 3 aut detcriores 
illko fiunt . Signnm maturitatìsy folio ina - 
rcscentia ab imo. Vetustiores improbant: 
itern paruos 0* longos . Contro rubicun - 
ratundioribusquc laus 3 • O* grandi ss i- 
tnis. Amari ludo plerisque in vertice est . 
Media corum dulcia . Bulbos non na- 
sci, nisi ex sémine y priores tradiderunt. 
1 - • ■ ' SU 
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boa gli toglie k sua atìidffitodine * raa 
quando è stemperato coi tino melato , que* 
sta stessa amaritudine dagli un bu9$ gusto t 
Il tempo di seminarlo è in Febbrajo , 
Marzo, Aprile > Agosto - t Settembre ed 
Ottobre . 

L'enola (22) ha la sua fradice corta, 
più carnosa , e più amara. Presa da se 
sola fa male allo stomaco , ma mescolata 
con cose dolci è saluberrima . Vi sono 
molte maniere di levarle la sua acrimo- 
nia, e darle buon sapore. Gli uni, do- 
po averla fatta seccare , la riducono in 
polvere fina e la meschiano con un li- 
quor dolce. Gli altri, dopo averja fatta 
cuocere nella posca , o averla conservata 
qualche tempo, o averla macerata in un 
modo o nell* altro , gettanla in vino 
cotto , 0 la incorporano in mele , in suc- 
co d’ uve passe , 0 di datteri polposi . 
Altri la preparano con mela cotogne, 
con sorbe o susine , aggiungendovi tal- 
volta pepe otimo: accomodata in tal mo- 
do fortifica lo stomaco, e mangiandone 
Giulia Augusta (£5) ogni giorno , la ren- 
dette celebratissima. Per avere delFeno- 
la , non si semina il grano , ma si pian- 
tano 
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(^ nPranesùnis , campii spoifte no* 

scunturq-ac sine modo etiam in Remo~ 
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tano i bulbi della sua radice, comesi fa 
delle canne. Questa piantagione, come 
quella del sisaro e della pastinaca , si fa in 
primavera ed in autunno. Deve esservi 
un grande intervallo tra un seme e l’altro 
di queste piante; tra quelli dell’enola, 
almeno tre piedi di distanza , (24) per- 
chè i rami eh’ essa getta stendonsi in lar- 
go. Riguardo al sisaro, vai meglio tra- 
sportarlo : . / 

I bulbi (2 5) han più affinità con l’eno- 
la , che qualunque altra pianta. Catone 
ne raccomanda la coltura , e celebra quei 
di Megara é La scilla ha il .primo posto 
tra i bulbi, benché serva principalmente 
in medicina e per fortificare (26) T ace- 
to . Non v’ è pianta eh’ abbia la cipolla 
piu grossa e più acre di questa, Yi son . 
due sorte di scille medicinali; una ma- 
schia che ha le foglie bianche, ed una 
femmina,, che le ha nere. Una terza , 
buona da mangiare , con foglie più stret- 
te e meno aspre , è detta Epimenidia . 
Tutte fanno molti granii ma vengono più 
presto se piantasi , quando han prodot- 
to dei bulbi lateralmente; o per farli cre- 
scere presto , si piegano verso . terra le 
Plinio Tom. III. O lo- 
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loro foglie che sono molto larghe.; ^co- 
prendole di terra : quindi tutto il succo 
si concentra in essi . La sciita .cresce da 
per se , ed in grand’ abbondanza nell’ iso- 
le Baleariche, in Iviza ed in Ispagna . 
11 filosofo Pittagora ha scritto un volume 
intero su queste piante , in cui tratta del- 
le loro virtù medicinali, ne parleremo 
nel libro seguente. V’ è «della differenza 
tra l’ altre sorte di bulbi , riguardo ' al 
colore, alla grossezza ed al gusto. Tro- 
vansene di quei che sono buoni da man- 
giarsi crudi ,> come quelli della Chersonè- 
so Taurica ( 27 ): indi si stimano quelli 
nati in Africa, poi quelli di Puglia . I 
Greci distinguono molte sorte di bulbi : 
il bulbino/ il setanio , il pithio, l’acro- 
corio , l’egilope, ed il sisirinchio ,> Una 
■circostanza mirabile di quest’ ultimo si è , 
che in invernò Uè sue radici crescono e 
s’ allungano * che in primavera, quando 
comincia a spuntare la violetta, si dimi- 
nuiscono e si ristringono , ed allora la ci- 
polla 8’ ingrossa. 

V’è una spezie di bulbo detto Aron 
dai Greci : grosso quanto la sedia , con 
foglie simili a quelle del lapato , con 

•• ' v gam- 
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gambo diritto r alto due cubiti e grosso 
come un bastone, con radice tenera e 
buona da .mangiare cruda. Per avere dei 
buoni bulbi , bisogna cavarli di terra 
prima di primavera > altrimenti si guastano 
ben presto. 11 segno della loro maturità si 
deduce , quando le loro, foglie cominciano a 
seccarsi nell’ infima parte . Quando sono 
vecchj o piccioli e -lunghi, non se ne fà 
alcun caso ; ma stimansi quelli che sono 
rossi, rotondi e grandissimi . L’amarezza 
che hanno la maggior parte dei bulbi “è 
nella cima nel mezzo son dolci . Gli an- 
tichi dicevano che i bulbi non venivano 
senza seme ; e pure crescono da se stessi 
nel territorio di Preneste (x8) , ed in queb 
lo di Reims abbondanteirisme . - 
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r ANNOTAZIONI’ 
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Al* Capitolo V. -**••- 

7 : , ' * I! .-■■•VI i 

(i) La stessa cosa è confermata da Colu- 
.mella lib. u, c. 3, ove parla dei co- 
comeri , cioè delle nostre angurie. 

4 • ' . i , ) »J i * • ' * 

(3) Columella pel libro e capo citati di 

•sopra, * . • '■ » 

. ■ . • . t ’ • . I ' « ’ • - *' *. * a * ; , 

® W. .. 1 . . : 

(4) Sono le stesse reste da coi indicate no* 
* la 26. al cap. 26» del libro precedente. 

»;•.* " * « *■ -o »« • <■ ; . • * 

(5) Se n’è parlato nota 16 del cap. 24 die 1 

libro precedente. 

(6) Columella lib. io, cioè in Kortulo , reo* 

de ragione di questa diversità di pro- 
duzioni operate dai grani più o me- 
co yicini al collo della zucca. 


\\ 

\ 


(?) Libro XVIII, c. 13. 

(8) Cioè dei medici greci , come l’ indica 
% Plinio nel libro e capo sopraccitati, 

! (9) 

/ 

N' 
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(g) Sulla patria di Plinio, vedasi la sua 
. vita. ' 

Uo) In Lombardia chiamasi olio di Ra* 
tizzone 

<u) E’ stato osservato che tutto ciò chtf 
qui dice Plinio* è preso da Teofrasto 
lib. iì Hist. Plant. cap. 4., ma che il 
nòstro autore ha mal interpretato fl 

. testo greco, poiché Teofrasto dicedei 
cavolo tutto ciò che da Plinio è det- 
to del rafano : in attico pxtpocvói vuol 
dire cavolo. • .. 

. ' . ’ i • • • j } 

(12) La stessa cosa é confermata da Colu- 
melia lib. ir, c. 3, 

(13) Questo Aristomaco è Ateniese che 
scrisse sulle piante , differente da Ari- 

- stomaco di Solos che scrisse sulla me- 

u tallurgia, opera di cui parla Colu- 
mella lib. 9, c. 4. 

* • * * » ( i .Ai* *' • • * . 

(1 4 ) Questo nitro di Égitfó è tm sedimen- 
to del Nilo. Se gli dà il nome di 

* ■ natron per distinguerlo dal vero ni- 

* 0 3 tro. 
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tro, da cui differisce in molti* punti. 
Leggasi Bomare alla voce Natron. 

(15) Il sig. di Siviy legge phthiriasin in 
vece di jjhtisin proposta dal P V Ar- 
duino. Lo stesso Plinio appoggia la 1 
prima lezione, dicendo nel libro XX, 

,c. 4. succimi ipsius ( raphaiii ) bims 
i -cyatis contro, phthiriases . 

1 v , ^ *. ' , ... r*. i 4 <r* 

I « i J * * ^ « . " - ' ’ ' 

(l6y Quando leggonsi appunto in Plinio nel 
sudddetto libro XX, c. 4. te propri età 
benefiche del rafano , non si trova 
strano per nulla che abbia meritato di 
essere dedicato in oro ad Apollo. Chi 
potrebbe mai provare, che queste tre 
dedicazioni differenti non fossero tanti 
ex voto offerti dalla religiosa ricono- 
’ «scenza di. qualche convalescente > che . 

. avendo mésso in opera nei suoi mali 
la rapa, la bietola ed il rafano, dopo 
aver trovato qualche vantaggio dalla 
prima pianta, dopo averne sentito 
qualche benefizio maggiore dalla se- 
conda , abbiane finalmente ottenuto il 
totale ristabilimento in salute dalla 

terza, cioè *lal rafano? Se così fos- 

. 7 * ** » 

/,• . /sr r, se, 

"U 
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se , come potrebbesi ragionevolmente 
presumere, non parrebbe che Plinio 
avesse mài compreso il senso morale 
di queste tre dedicazioni , ed avesse 
quindi a torto censurati i Greci co- 
me frivoli e leggieri ? 

(17) Pare che questo Moschione non sia pun- 
to quegli che scrisse sulle malattie 
delle donne, poiché in questa opera 
greca che restaci , vien citato Sorano 
che ha vissuto sotto Trajatfo . Riguar- 
do a questo Moschione di Plinio ed 
agli altri di tal nome consultisi la 
Biblioteca di Fabricio. 

(18) Questa antipatia non è indicata da 

Teofrasto, da Palladio o da altri au- 
tori , se non tra la vite ed il cavolo, 
e non tra la vite ed il rafano . Ma 
questa antipatia della vite pel rafano 
e pel cavolo è un puro e mero pre- 
giudizio , ~ 

(19) Credesi la nostra Carota. 

(20) Sul Sisaro vedasi Bomare a tal voce. 

O n (zi) 
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(21) Oggidì Gelò presso Nuitz sulla riva 
sinistra del Reco * 

(22) Se ne ha parlato alla fine del capìto- 
lo 4 del libro attuale < Vedi Bomare 
a tal voce. 

(23) Credesi che questa Giulia fosse figliuo- 
la di Augusto e moglié di Tiberio * 

(24) Columella lib. II, c. 3. 

. > y * k 

i a 

(25) Non avendo gli antichi descritte le 

, , . pian- 


CAPUT VI 


De hortensium herbartìra radicibus* 
foliis , floribus , coloribus ♦ 

Hortemiis omnibus fere sìnguU radices , 
ut raphano , beta , apio> maina . Amplis- 
sima autem lapatho 3 ut qua descendat 
ad trio cubila . Sylvestri minor & humì- 
da : effossa quoque dìu vivit . Quibusdam ta - 
, men 
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piante eh’ essi chiamano bulbi, ripu- 
tandole note a tutti., ignorasi presen- 
temente ciò eh’ esse sieno , perchè non 
si coltivano, nè se ne mangia. 

(26) Alludesì all* aceto scillitico sì cono- 
sciuto in medicina. 

■ • • . • - \ • 

(27) La moderna Crimea. 

• , \ , ' f, 

(28) Palestrina, città nella campagna di 
Roma. 


CAPITOLO VI. 

» \ «• 

• * » f 

Delle piante degli orti , considerate se - 
v . condo le loro radici , foglie , fiori e 
colori . 

♦ " . 1 * 

La maggior parte dell’ erbe degli orti 
non ha che una sola radice 5 come il ra- 
fano , la bietola , il prezzemolo , la mal- 
va. Quella del lapazio orombice è gran- 
dissima , avendo talvolta sino tre cubiti 
di lunghezza . Il lapazio selvatico 1* ha 



ai8 P £> i tx rt © '* 

men capilata 3 ut apio > maina }> qui - 
,busdam\ surculosa } Ut ocimo . Aliis car- 
nosa , ut beta y aut magis etiamnum cro- 
co . Aliquibus ex cortice O* carne Con- 
stant , ut rap/iano , rapis . Quoruiìdam 
geniculata sunt , ut grammi. Qua re - 
Slam non habent radicem statim plurimis 
nascuntur capillamentis x ut atriplex , O* 
blitum . Scilla autern , &* bulbi , & ca- 
pe , & allium 3 non nisi in reSium ra - 
dicantur . Sponte nascentium quadant nu- 
merosiora sunt radice , quam folio 3 ut 
aspalaxy per dicium , crocum . 

Florent confertìm serpyllum 3 ab ro- 
tanum y napi , rhaphani , menta , ruta , 
& catena quidem cum capere , deflore - 
scunt. Ocimum autem particulatim O* ab 
imo incipit: qua de causa diutissime flo- 
ret. Hoc & in heliotropio herba eventi. 
Flos aliis candidus 3 aliis luteus } aliis pur- 
pureus . Folta cadunt a cacuminibus , ori- 
gano 3 inula y & aliquando ruta iniuria 
lasa . Maxime concava sunt cape 3 gethyo . 

Allium capasque inter Deos in iureiu- 

ran - 
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minore ed umida molto il che fa che' 
viva lungo tempo fuori di terra. Altre 
erbe hanno le loro radici guarnite di fi- 
lamenti come il prezzemolo e la mal- 
va; altre composte di fibre ,, come il bas- 
silico ; altre carnose , come la bietola, e 
molto più , lo zafferano; alcune hanno le 
loro radici composte di carne e di cor- 
teccia , come i ravani e le rape ; altre , 
guernite di nodi , come la gramigna .- L* 
erbe che non hanno la radice diritta ^ 
producono immediatamente un gran nu- 
mero di filamenti, come l’atrepice ed il 
blico . Ma la scilla , i bulbi o scalogni , 
l’ aglio e la cipolla mettono le loro radi- 
ci diritte. Tra d’erbe che nascono di per 
se , alcune hanno più radici che foglie , 
come l’ aspalace, (r) il vitaiolo e lo zaf- 
ferano . il serpillo , l’ abrotano , i navoni 
i ravani,. la menta, la ruta fioriscono in 
una volta , e quando cominciano a fiori- 
re , r altre erbe perdono i fiori . Il bas- 
silico , fiorisce a poco a poco , e comin- 
cia dal basso, quindi sta lunghissimo tem- 
po in fiore. Avviene Jo stesso all’elitro- 
pio . Certe erbe hanno i loro fiori bian- 
chi, altre gialli, altre porporini. L’ori- 

(ga- 
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rondo habet JEgyptus . Capa genera apud 
\Gracos , Sardia 3 Samothraóa , Alsidena , 
Setania, Schisici i Ascalonia 3 ab bppido 
ludaa nominata . Omnibus edam odor la - 
crymosus 3 & precipue Cypriis 3 minime 
Gnidiis. Omnibus corpus totum pinguitu - 
eflra/» cartilagine . £ cunei is Seta- 
nia minima 3 cxcepta Tusculana , sed 
dulcis . Schista autem &* Ascalonia con - 
diuntur » Schistam hyeme cum coma sua 
relinquunt , folta delrahunt , & alia 

subnascuntur iisdem divisuris$ unde (S* 
rtomen . Hoc excmplo reliquis quoque gc - 
ncribus detraili iìubent , n/ in capita ere - 
scant potius , gwn/n #'« semina . Ascalo - 
niarww propria natura . £fc«//n w/wf j/e- 
ri/cj «A radice , & ob id semine se- ' 
ri illas, non depóni 3 iussere Graci: pra- 
terca serius circaver, cum germinant 3 
transferri: ita crassescere 3 & tunc pro- 
per are preteriti temporis pensitationc . £<?- 
stinandum autem in hts est 3 quoniam ma- 
tur a celeriter putrescunt . 5i deponan- 
tur 3 caùlem mittunt O* semai , ips<equc 
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gano, Penda cominciano a perdere le 
foglie dalla cima: la ruta perde talvolta 
le, sue, quando sono state danneggiate '. 
Quelle della cipolla e dello scalogno so- 
no incavate. .. , 

Gli egizj adorano l’aglio e le 

e giurano per quest’ erbe , come 
vinità . Presso i Greci vi sono molte sor- 
te di cipolle 3 cioè quella di Sardi, di 
Samotracia, PAlsidena, la Setania , la 
Schista , l’Ascalonita 6osì chiamata dal 
nome di una città in Giudea . Tutte le 
cipolle , eccettuata quella di Gnido fan 
lagrimare quando si odorano , e princi- 
palmente quelle di Cipro. Tutte hanno 
la testa grassa e cartilaginosa . La Seta- 
nia è la più ■ picciola a dopo quella di 
Frascati, ma è dolce. La Schista e P 
Ascalonita sono buone per condire . NelP 
invernata lasciano la Schista con tutte le 
sue foglie , e gliele levano in primave- 
ra; ne mette di nuove che hanno le 
stesse fenditure, le quali hanno dato a 
punto a questa cipolla il nomedi Schis- 
ta (2) che vuol dire fenduta. Dietro 
questo esempio comandano di sfogliarsi 
P altre spezie di cipolle, affinché faccia- 


cipolle 
per di- 
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evanescunt . ,£jjt .#* colorimi differènza ì 
In Isso cairn & Sar dibus candidissima 
vcniunt. Simt m.honare O* Cretica , de 

. , f 

quibus dubitami , > an eadcm sìrit y qua 
Ascalonia : quoniam satis capita crasse - 
scimi è depositis y caule s &* Semina : distane 
sapore tantum dulci. 

,r Apud nos duq prima genera * Unum 
condimentaria 3 quam 4IH gethyon , wojtfr* 
pallacanam 'vocant. Seritur memibus , Af«r- 
?/<?, Aprili j Maio. Alterum capitata , qua 
tib aquv 
i Cenerà 
Gallica y 

antem , qu<e rotundisssima . ite*» rufa 
ùcrior y quam candida : ricca, quam vi- 
rìdìs : & cruda , co Eia : ricca , 

quam condita.' Seritur Amiterrima frigi - 
efij humidis locisy & sola allii modo 
capite * reliqua semine . Proximaquae as- 
tate nuìlum semai emittunt , jerf caput 
' tqnt\tm quod inare scit. Sequenti autem 
annoy permutata rationey semen gignitur , 

caput ipsum corrumpitur . Ergo omnibus 
i ~ ori- 


icrttio automi i vel a Favonio . 
énfc austeriiatis ordine , Africana , 
» Tusculanay Amiternma . Optima 
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no meno grani , e la tetta pia grossa * 
L’Ascaionixa è di una natura particola* 
re, essendo come sterile dalla sua radice, 
e perciò i Greci vogliono che si semini 
di grano, e che la non si pianti; vo- 
gliono in oltre , che la si trapianti un 
ì>òco tardi verso primavera , quando co- 
mincia a mettere: dicono che così'fe* 
cendo , verranno grosse, e che si affret- 
teranno a crescere per guadagnare 4I 
tempo passato. Bisogna coglierla tosto 
eh’ è matura , perchè presto marcisce^ 
Se piantasi in cipolla , va in gambo e 
in grano, e la Cipolla, si perde. Vi -A 
della differenza nel colore delle cipolle'. 
Quelle d’ Isso (3) e di Sardi sono can- 
didissime. Quelle di Creta sono in isti— 
ma , e si dubita se siano una spezie di 
Ascalonita , perchè quando si seminano 
producono una gran cipolla, e quando 
si, piantano, vanno in gambo e gfcino. 
Tutta la . differenza sta nel sapore , per- 
chè quelle di Creta sono più dolci . 

Noi distinguiamo due principali spe- 
zie di cipolle: cioè quella che serve 
pei condimenti', detta Paìlacana dai La- 
tini e Gethion dai Greci e che si sémi- 
na 
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annis separatim semen, capa causa y sert~ 
tur } separatim capa , semmis . Servantur 
autem optime in paleis , Gcthyum pene 
sine capite est cervicis tantum longa 3 O* 
ideo totum in fronde : sapiusque reseca - 
tur y ut porrum . Ideo Ò* iÙud serunt , 
non depomnt . Catero capas ter fosso 
solo seri iubent, extìrpatis radìcibus her~ 
barum in iugera denas libras • lntermi- 
sceri satureiam , quoniam melius prove - . 
mai. Rancori praterea , & sarrirì y si 
non sapius *, quater . Ascalonìam mense 
Tebruario serunt nostri . Sme» caparum 
mgrescere inópiens , antequam marcescat > 
metunt . . .* 

E* /?orto *a hac cognatine dici 
conveniat , prasertim cum settico nuper 
auttoritatem dederit princeps Nero 3 vocis 
gratia , ex oleo statis mensium omnium 
diebus * hihilque aliud , ac ne pane qui - 
dem vescendo . Seritur semine ab aquino - 
- '#«> autumno : si settivum facere libuit , 
densius . In eadem area . secatur 3 donec 
defiaat 3 stercoraturque semper . & 
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na in Marzo , Aprile e Maggio; e l’al- 
tra con la testa grossa che si semina do- 
po P equinozio d’ autunno , o quando co- 
mincia a spirare il vento Favonio. Que- 
sta si suddivide in altre spezie, le ime 
più 0 meno acri delle altre , e sono la 
cipolla cP Africa , delle Gallie , di Frasca- 
ti , d* Amiterno , e la cipollina . Le più 
rotonde , sono le migliori ; le rosse più 
acri che le bianche , le secche più che 
le verdi , le crude più che le cotte , le 
secche più che quelle che mangiansi nei 
condimenti . Le cipolle d’ Amiterno ama- 
no i luoghi freddi ed umidi, sono leso- 
le che piantansi come P aglio per la te- 
sta: tutte le altre si seminano di grano. 
Le migliori cipolle dopo le rotonde , so- 
no quelle che il primo anno non produ- 
cono grano, ma solo una tasta che si 
secca . L’ anno seguente è tutto il contra- 
rio; perchè producono grano e non te- 
sta , guastandosi quella dell’ anno prece- 
dente . Così per aver le cipolle , bisogna 
ogni anno seminare il grano , e per aver 
il grano piantar le cipolle. Le cipolle 
conservansi benissimo nella paglia . Il Ge- 
thion dei Greci non ha quasi testa, ma 
Plinio Tom. ITT. P un 
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tritar in capita , antequam secetur > Cum 
increvity in aliam aream transfertur , sum- 
mit foliis levitar recisis ante medullam , 
O* capitibus rctrattis 3 tunicisve extremis . 
Antiqui silice vel tegula subieSìa capita 
dilatabant-y hoc item in bulbis . Nunc sar- 
chio. Icviter convcllunlur radice s , ut de- 
ItlmbaU alan 1 3 neque distra hantur » Insi- 
gne y quod cum fimo Utoque sologaudeat , 
rìgua odity O* tamen proprietate quadam 
soli Constant. Laudatissimus in JEgypto, 
mox y Osti <e atque Ariete. Sellivi duo 
genera : Herbaceum folio incisuris eius 
evidentibus , quo utuntur mcdicamentarij . 
Alter um genus flavidioris foli), rotundiori - 
sque , incisuris levioribus. Fama est, Me- 
v. \ am eque stri s ordinis reum ex procuralo - 
nc 3 a Tiberio principe accersitum , insum - 
ma despcralione succo porri ad trium 
denariorurn argenteorum pondus hausto , 
' confcstim expirasse sine cruciatu . Am- 
pliorem modum negane noxium esse . 

Allium ad multa ruris precipue medi- 
camento prodesse creditur . Tennis simis & 
, qua 
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HO collo lungo 3 onde getta molte foglie , 
e perciò tagliasi spesso * come il porro . 

Per questa ragione si semina, di grano 1 
iu vece di piantarlo. Vien prescritto di 
vangar due volte la terra in cui si vo- 
gliono seminare cipolle , e di strappare 
P erbe che vi si trovano. Si possono se- 
minare dieci libbre di grano in un juge- 
ro. Andrà bette meschiarvi della santo- 
reggia , perchè le cipolle veranno più 
belle . Bisognerà poi sarchiarle e strap- 
pare le cattive erbe , almeno quattro vol- 
te . In Italia si semina Y Ascalonita nel 
mese di Febbrajo . Si fa la raccolta del 
grano di cipolla , quando comincia a far- 
si nero, e prima che marcisca. 

Dopo la cipolla , conviene parlare del 
porro , a cagione della . grande affinità 
che vi è tra queste due piante , e prin- 
cipalmente, perchè 1’ imperadore Nero- 
ne ha messo in gran credito il porro 
che si taglia, mangiandone, per aver 
bella voce, con l’olio alcuni giorni fissi 
di ogni mese, e non mangiando altra co- 
sa , nemmeno pane . I porri si seminano 
di grano, dopo Y equinozio di autunno. 

Se si vuole averne di, quelli che si ta- 

P 2 glia— 
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qua separantur 3 in universum ve la tur 

memòranis : mox pluribus coagmCntatur 
nucleis , & his separùtim vcstitis . Aspe- 
fi saporis : quo plures nuclei fuere > hoc 
est asperius . Tadium buie quoque halitu y 
ut c<epìs 3 nullum tamen coSlis . Generum 
dìff 'erentia in tempore . Pracox maturescit 
sexaginla diebus. Tum in magnitudine . 
Vlpicum quoque in hoc genere Graci ap - 
pellavere allium Cyprium , ali ) antiscorodon , 
precipue Africa celebratum inter pulmen - 
tari a ruris 3 grandius alilo . Tritum in oleo 
aceto , mirum quantum increscat spu- 
ma . Quidam ulpicum O* allium in pla- 
no seri vetant 3 castellatimque grumulis im- 
poni 3 distantibus inter se pedes ternos . 
ìnter grana digiti interesse debent 3 simul- 
atque Irla follia eruperint y sarriri . Gran- 
descunl , quo sxpius sarriuntur. Mature- 
scentium caules depressi in terram obruun- 
tur y ita cavetur ne in frondem luxurient . 
In frigidis utilius vere seri , quam autu- 
nno . Catcrum ut odore coreani , omnia 
hxc iubentur 3 seri cum luna sub terra sit* 

*, COI- 
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gìiano t bisogna seminarli folti (4) : è 
; questa una spezie che si va tagliando , 
finché manca la radice , che bisogna te- 
ner Sempre ben concimata . Se si vuole 
che i porri (6) abbiano una testa, biso<- 
gna, prima di tagliarli, ed allorché sie- 
ro cresciuti, trasportarli in altro luogo, 
tagliando lievemente le cime delle foglie, 
senza toccare la midolla * togliendo le pri- 
me tuniche dalla parte delle radici . Gli 
antichi mettevano un sasso o una tegola 
sotto la testa dei porri (j) per farla in- 
grossa re e praticavano la stessa cosa coi • 
bulbi . Presentemente si levano leggier- 
mente le radici col sarchiettò affinchè il 
succo del porro non sia distratto verso le 
radici , e concorra tutto al nutrimento 
del medesimo. Una cosa osservabile si 
c , che il porro ama il concime-, il buon 
terreno, non vuole essere adacquato, e 
nulla di meno, per una proprietà che 
gli è particolare, non degenera. I mi- 
gliori porri sono quelli di Egitto , poi " 
quelli di Ostia , indi quelli della Riccia . 
In quanto ai porri che si tagliano*, hav- 
vene di due sorte. Gli uni hanno, ^utr 
colore d’erba, e le foglie con rigature 

9 Z ' os ~ 
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collidi curri in coita . Aii, Menander 
e Gracis auftor est , c///wn edentibus 3 si 
radicem bette in pruna tostam supercderint 3 
odore m extingui. Sunt qui 0 album 0* 
ìilpicum inter Compitalìa ac Saturnalia 
seri aptissime putenti ( j _. 

e^* je/niwe pxovenit, sed tarde. 
Primo enim anno 3 porri crassitudine caput 
e fisci tur : sequenti dividi tur, tertio consum- 
matur: pulchriùsqtie tede existimant qui- 
dam . In semen exire tiòn debet , sed tu- 
tor queri caulis 3 sationis grada 3 ut caput 
validms fiat . Quod si diutius album c<z- 
pamquc .inveterori libeat, aqua salsa, te- 
pida capita ungendo sunti ita diutur- 
niora fieni 3 melioraque usui 3 sed in sa- 
tu sterilia . Alti contenti sunt primo su- 
per prunas suspendisse 3 abundequc ita 
profici hrbitrantur ne germinent . Quod 
faccre album capamque extra ter r am quo- 
que certujn est 3 0 cauhculo affo evane- 
scere. Aliqui 0 allium pale a optane ser-\ 
vari putant . Allium est0 in aruis span- 
te nascens 3 alum hoc vocant : quod ad - 

%. ‘ver- 
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osservabili > di fcui si fa uso in medicina : 
gli alqri hanno le foglie più rotonde « 
più biondeggiami , con risegature più 
leggiere. Si dice che Mela (6) Cavalie- 
re romano essendo stato accusato presso 
1 ’ imperadote Tiberio , di cui era suo 
procuratore , e dovendo comparire alla 
di lui presenza , datosi alla disperazione , 
avendo inghiottito il peso di tre denari 
di argento di succo di porro, spirò sen- 
za dolore . Con tutto ciò si sostiene che 
anche una quantità più grande di que- 
sto succo non faccia alcun male. 

L’aglio è considerato con un buon 
rimedio in diverse malattie , principal- 
mente per la gente di campagna (7). E’ 
interamente coperto di molte pellicole 
sottilissime che possono l’una dall’altra 
separarsi; è composto di molti bulbi (j) 
che sono vestiti delle loro pellicole par- 
ticolari. Ha un sapore acre, e lo è tan- 
to più , quanto ha più spicchi . Dà un 
cattivo. fiato a chi ne mangia , come fan- 
no pure le cipolle; ma quando è cotto 
(9) non produce questa molestia . Vi è 
della differenza tra gli agli, in quanto 
che gli uni maturan prima degli altri 5 

P 4 l’a- 
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versus improbitatem alitum dcpascentium 
semina coSlum , ne renasci possi t > adii - 
citur: statimque qua devoravere aves , 
stupentes manu capìuntur , O* si paulum 
commovere 3 sopita . Est &• silvestre t 
quod ursinum vocant f odore molli , capi- 
te pralenui, foliis grandibus , 



Digitized by Google 



Caditoio VI. *33 

P aglio primaticcio , per esempio , matura 
in sessa sua giorni . Ve ne sono ancora 
. di più grossi gli uni . degli altri , come 
per esempio quello che i Greci chiama- 
no aglio di Cipro , o antiscorodon ed i la- 
tini ulpico y (10) eh’ è molto stimato in 
Africa per i condimenti che ne fa la gegte 
di campagna , e eh* è più grosso dell’ aglio 
comune. Trito in olio ed aceto fa un* 
quantità di spuma sorprendente. Alcuni 
prescrivono di non piantarsi l’aglio di 
Cipro ed il comune in un terreno piano 5 
ma che si pongano in piccioli mucchi di 
terra , lasciando tre piedi di distanza tra 
mucchio e mucchio, ed alcune dita di 
distanza tra ogni bulbo o guscio di aglio , 
e di sarchiarli subito che avranno get- 
tato (11) tre foglie. Più che si sarchiano 
e più diventan grandi. Quando comincie- 
ranno a maturare , bisognerà stendere per 
terra i loro gambi e sepellirveli , per im- 
pedire di produrre una -troppo grande 
quantità di foglie Nei luoghi freddi tor- 
na meglio piantar gli agli in primavera 
che in autunno Perchè poi non abbian 
odore, ecco il preservativo: si piantino, 
quando da Luna è sotterra , e raccolga n- 

si 
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si quando è nei novilunio j Senza bada, 
re a queste circostanze* Monandro (ia^ 
autore greco dice , -che quelli che riman- 
giano aglio, se Piangeranno dopo tini 
radice di bietola arrostita sulle brage, 
non soffriranno P incomodo del cattivo 
fiato. Vi sono alcuni che credono- esse- 
re Vantaggioso di piantare Y aglio detto 
l tipico, tra le feste Compitali e le Sa- 
turnali (t $). - : : 

• IP aglio viene di grano, ma tardi t 
nel primo antìo la sua testa non <è più 
grossa che un porro; il secondo anno, 
comincio ad avere dei gusci , non è per- 
fetto che il' terzo anno. Alcuni credono 
che faglio venato in tal modo sia il più 
bello di tutti . Non devesi però lasciare 
che faglio vada in grano, ma è bene 
torcergli il gambo , affinchè la testa di- 
velti più grossa , e sia quindi più atta a 
-piantarsi . Se si vogliono conservale faglio 
e la cipolla per lungo tempo , si tuffino 
in acqua salata tepida; ciò facendo, du- 
reranno a lungo, saran migliòri per P 
uso, ma sterili per piantarli. Vi sono 
alcuni che si contentano di tenerli sospe^ 
ai suite brage ardenti , persuadendosi es- 

se- 
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sere ciò un buonissimo rimedio per im- 
pedire ad essi di germinare : questa ger- 
minazione però vedesi nélP aglio e nella 
cipolla , anche essendo fuori della; terna \ • 
pia finiscono , per ridursi quasi a nulla , 
dopo aver gettato,-, un picciolo gambo. 
Altri tengono per certo vche T aglio si 
conservi ottimamente sulla paglia. r.V’ è 
un aglio che cresce da per se indie 
campagne , detto alo dai J-.atiei . Si fa 
uso di questo contro gli uccelli inco- 
modi che vengono a mangiare Je semen- 
ze: quindi dopo averlo fatto cuocere, 
perchè non rinasca, gettasi sulle terre se- 
mi nate. Subito che gli uccelli, ne han 
mangiato , diventano talmente stupidi che 
si lasciano prendere con la mano, o e se 
ancora non fanno altro che muoverlo , si 
addormentano. V’è un’ altra sorta d’aglio 
selvatico, 1 detto aglio Orsino che ha la 
testa motto picciola , le foglie grandi , e 
Y odore più dolce che quello deiT aglio 
ordinario . 

, • . * • . . . : " .. . ■ 
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al Camtolo VI. 

* ‘ ' , , * . - »* l ‘ 

. 

* (i) Tutti i critici professano d’ ignorare 
Ciò che sia 1 ’ dspalace . Questa parola 
spalax , nel regno animale, significa 
talpa, onde si è formato la parola 
spalakia che significa cecità . Quindi 
si può conghietturare che l ’ aspalax di 
Plinio debba significare un’erba per i 
ciechi, o per le talpe, o perchè gua- 
risce i primi, o perchè, cfov' è semi- 
nate, vi esclude le talpe, simbolo del- 
la cecità-. Si sa che gli antichi cre- 
devano cieca la talpa; ma il conte di 
Buffon tom. 7. attesta che la talpa ha 
occhi , sebbene picciolissimi e molto co- 
perti . 

(2) Si ha trasportato il nome di schisfoad 

un genere di pietra, il principal ca- 
rattere della quale si è di essere sfo- 
gliata. Questo genere comprende mol- 
te spezie differentissime tra loro ; 1’ 
ardesia è una di queste spezie. 

(3) Isso e Sardi, due città dell'Asia mi- 

nore . 
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( 4 ) Columella lib. Il, c . 3.;^-, ■ ' .. 

■» "j • ‘ . .’r Jii.c-.. 

(5) Columella , ivi* - 

’ * 4 # * ? T * r * 

( 5 ) Il p. Arduino non crede che questo Me- 
la sia il famoso geografo Pomponio 
Mela, di cui abbiamo ancora l’ ope- 
re, e che secondo i più dotti critici >: 
viveva sotto Claudio , e quindi fu an- 
teriore a Plinio. Diremo così di pas- 
sa gg*°> iu proposito dei geografi an- 
tichi , che. Strabene passa pel piu eru- 
dito, Plinio pel più esatto, e Pompo- 
nio Mela pel più ingegnoso ed eie-» 
gante, ; 

. ? • .. „ •>> i... t ■ , 

(7) Cioè, per gente, che lavora -molto, 

che ha la testa forte | secondo il De- 
ville Hist. des Flantes , e che beve 
acqua . \ 

•••••• <: .z-.'.t * . 

(8) L’ unione di questi è ciò che chiamasi 

caput alti, o spigo d'aglio. 

(9) Ciò è talmente lontano dalla verità , che 

crederebbesi che Plinio avesse cono- 
sciuto un’ altra sorte di aglio differen- 
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te dal nostro, a cui lai eottara non fa 
certamente perdere l’ incomoda pro- 
prietà di dar un cattivo fiate a quei 
che ne mangiano. 

* - Siu't" ». * t?* ’T ' 9 * 1 ' 4*’ 1 

(io) Coltrane! la ve parla lib. II, é. 3. 
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(ri) Columella ivi. ^ 

ria m ih;;.:;? .. '-u . ' ) (V.o: » ( 12 ) 
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Quoto die quoque Iierbae nascuirtur : se- 
minum natura : quomodo quoque se- 
renar* & quorum, erogala genera 6 Unf, 
- r< & quorum plirf a i ■ } flì • 

2V -.1 • ‘ > :> t v/-»A ciìh ■* "• 

In horto satorum celerrime nascuntur oci- 
mum 3 blitum ? napus , eruca s tertio cnim 
die crumpunt:. medium quarta > laSiuca 
quinto y raphanus sexto , cucumis O* cu - 
curbita septimo 3 prior cucumis : nastur- 
tìum ac àmpi quinto 3 beta astate sexto , 

Ayme decimo 3 atriplex ottavo , cape xix. 

a ut 

' • / 
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(12) Oltre il Menandro autore comico, 
havvene due altri, l’uno di Prieoe 
e 1 ’ altro di Eraclea , che scrissero sull* 
agricoltura e che sono citati da Co- 
lumella e da Catone. 

* • ‘ . - « - r * * ’ 

A « 

(13) Le prime cominciavano ai 2 di Mag- 
gio, le seconde ai 16 di Decembre. 


CAPITOLO VII. 

. ' . • . \ .. ' , 

/ 

In quanti giorni nasca ciascuna pianta s 
natura delle semenze * maniera di je- 
minarle particolarmente 5 semenze che 
non variano nel loro genere > e semen- 
ze che nel loro genere sono differenti . 

Tra P erbe che si seminano negli orti , 
quelle che vengono più presto sono il 
bassilico , il blito , i navoni , e la ruchet- 
ta , perchè spuntano dopo il terzo gior- 
no , V aneto il quarto , la lattuga il quin- 
to , il ravano il gesto , il cocomero e la 
zucca il settimo , ma prima il cpcomero ; 

il 
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aut xx. gethyum x. aut xii. Contumacius 

coriandrum . Cnnicuìa quidem &* origanum 
post xxx. dicm . Omnium autem diffidi - 
limine apium : quadragesimo enim die cum 
celerrime , quinquagesimo majore ex par- 
te emergit . . , 

Aliquid C T seminum atas conferì , quo- 
riam recentiora maturius gignuntur , in 
porrei 3 gethyo s cucumere , cucurbita : ex 
vetere autem celerius proveniunt apium , 
beta 3 cardamum y curila, origanum, co- 
riandrum , Mirum in beta semine ; non 
enim totum eodem anno gignit , sed ali- 
quid seguente , aliquid tertìo. Itaque ex- 
copia scminis modice nascitur , Qua- 
dam anno tantum suo pariunt , quadam 
sapius ,- sicut apium, por rum, gethyum. 
Hac enim semel sola pluribus annis resti- 
bibili fertilitate proveniunt . 

Semina plurimus rotunda , aliquibus ob- 
bliga , paucis foliacea O* lata , ut atriplici . 
Quibusdam angusta O* canaliculata , ut cu- 
mino . Diff'erunt &* colore, nigro can - 

didoque : item duritie surculacca . In fol- 
li- 
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il nastruzio e la senape il quinto , la bie- 
tola in estate, dopo il sesto giorno, in 
inverno , dopo il decimo ; Y atrepice f ot- 
tavo, la cipolla il decimonono o il vige- 
simo , il gethio il decimo o duodecimo . 
Il coriandolo sta molto di più. La satu- 
regia e V origano dopo trenta giorni . 
Ma il più tardo di tutti- è il prezzemo- 
lo, perchè viene in quaranta dì, quan- 
do vien presto, ed in cinquanta ordina- 
riamente . 

Vi ha la sua parte in ciò la qualità 
del seme, secondo eh’ è vecchio o gio- 
vane : così il porro , il gethio , il coco- 
mero , la zucca vengono più presto a 
proporziono che il seme è più giovane 5 
al contrario, il prezzemolo, la bietola , 
il cardamo , la saturegia , T origano , il 
coriandolo vengono più presto, quando il 
seme è vecchio . Ciò che vi è di singo- 
lare nella bietola sta in questo , che il 
grano seminato non genera tutto nel pri- 
mo anno, ma parte nel secondo, parte 
nel terzo ; quindi per quanto siane stata 
abbondante la seminagione, non viene 
che poca bietola in una volta . Certe er- 
be non sono feconde che nel primo an- 

JPjlinio Tom. III. Q no.. 
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lieulo funi rnphano 3 sinapi 3 rapo '• Nti* 
dum semen api j 3 coriandri 3 anethi , foni-* 
culi 3 cumini * Corticc obduSta bliti , beta * 
atrìphcìs 3 ocimi < At laSìuc'ts in lanugi- 
ne . Nihil dòmo fcecundius : curri maledir 
Bis ac probris screndupi pracipiunt , ut 
Utius proveniat : sato pavitut terra * Et 
cuminum qui serunt 3 precantut ne excat , 
Qua in cortìce sunti 3 ^ difficiliime inare- 
scunt 3 maximeque ocimum O* gith : sic - 
Cantur omnia 3 ac sunt Jcecundfl . Vtique 

mcliorà, nascuntur acervatim sato semine , 

> . . 

qtiqm sparso: ita certe porrum O* alium 
serunt in laciniis colligatum t Apium etiam 
paxillo caverna fatta ac fimo ingesto . 

Nascuntur autem omnia aut semine 3 aut 
avulsione . Quadam semine & surculo 3 
ut ruta , origanum , ocimum : prxàdunt enitn 
& hoc cura pervenit ad palmum altitudi- ‘ 
nis. Quadam radice O* semine* , ut 
Capa , album , bulbi O* si quorum rar 
dicem anniferorum relinquunt « Eorum ve- 
ro qua a radice nascuntur 3 radix diutur- 
na & fruticosa est 3 ut bulbi 3 gethyi . 

• sai- 
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no ; altre molti anni, appresso , come il 
prezzemolo* la bietola ed il gcthio , le 
quali seminate una volta, continuano per 
molti anni ad essere fertili da per se 
stèsse * • 

Molte erbe hanno il grano rotondo; 
altre 1’ han bislungo , altre , ma in pie- 
ciol numero , schiacciato e simile ad una 
foglia* come l’ atrepice; altre stretto ed 
accanalato, come il cumino. V’ è pure 
della differenza nel colore, de* grani, es- 
sendovene di neri e di bianchi , oltre la 
durezza di alcuni che par quella del legno. 
Il ravano, il senape e le rape hanno i lo- 
ro semi rinchiusi in piccioli baccelli : quel- 
lo del prezzemolo , del coriandolo , dell’ 
aneto, del feriocchio e del cumino è nu- 
do e scoperto ; quello dei blito , della 
bietola , dell* atrepice , e del basilico è 
vestito di bna scorza ; le lattughe lo ten- 
gono coperto d* una lanugine . Nessuna 
erba moltiplica più che il basilico : si 
comanda di seminarla pronunziando ma- 
ledizioni ed imprecazioni (1) , perchè ven- 
ga meglio; si batte ed appiana la terra 
dov’è stato seminato . Quando si semi- 
na il cumino, fansi preghiere perchè (2) 

Q 2 non 
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sedia . Fruticant alia & non capita , ut 
npium 0* beta . Caule reciso fere quidera 
omnia regerminant , exceptis qua non sca- 
brum caulem habent : 0* in usuai vero 
ocimum , rhaphanus 9 laffuca . Hanc e tiara 
suaviorem putant a regerminationc . Rha- 
phanus utique iucundior detraSiis foliis 
antequam dccaulescat. Hoc 0* in rapis . 
Nam 0* eadem dir eptis foliis cooperta ter- 
ra crescunt } durantque in astate 

S'mgula genera sunt ocimo > lapatho 3 
blilo 3 nasturtio , eruca , atriplici y corian- 
dro } anetho. Hac enim ubìque eadem 
sunt , ncque aliud alio mehus usquam . 
Rutam furtivam tantum provenire ferii - 
lius putant 3 sicut apes furtivas pessime 
Nascuntur etiam non sata 3 mcntastrum , 
nepeta 3 intubum 3 pulegium. Contrattu- 
ra genera sunt eorum qua diximus dice - 
musque , 0* in primis apio , 
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non esca. I grani che hanno una scor- 
za, sono difficili a seccare, e principal- 
mente quelli del basilico e del gittajone j 
nulladimeno i semi per esser fecondi, 
devono essere seccati. Certamente, per 
diventare migliori è meglio seminarli in 
piccioli mucchi , che sparpagliati . Ciò si 
pratica riguardo al porro ed all’aglio , 
dopo aver legato il seme (3) in pezzet- 
te . In quanto a quello del prezzemolo , 
mettesi in buchi fatti col, piuolo , e cuo- 
presi con letame. 

Tutte l’erbe degli orti nascono di se- 
me o di trapiantagione: alcune vengono 
da seme e da ramo tagliato , come la ru- 
ta , 1’ origano , ed il basilico: tagliasi que- 
st’ ultimo , quando ha un palmo di altez- 
za , e quel che n 5 è tagliato si piapta . 
Alcune vengono da seme e da radice, 
come la cipolla , l’ aglio ed i bulbi , e 
l’ altre erbe che mantengono la radice , 
sebbe n ..ogni anno perdano il gambo. La 
radice dell’ erbe che vengono in questa 
maniera è di gran durata , oltre 1’ essere 
molto abbondante di germogli , come i 
bulbi, il gethio e la scilla . Vi sono al- 
tre, erbe , I 3 cui radice , benché non fac- 
» Q 3 eia 
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eia testa , fanno germogli , come il prez- 
zemolo e la bietola. Quasi tutte l’erbe, 
dopo aver ad esse tagliato il gambo, ri- 
mettono , eccetto quelle che 1’ hanno li- 
scio . Tra l’ erbe che sono in uso, il 
basilico , il ravano e la lattuga rimetto- 
no, in questa maniera . Si pretende che 
la lattuga così rimessa , sia la più sapo- 
rita . 11 ravano è certamente piu grato , 
levandogli de foglie , prima che lé per- 
da da se stesso . E s lo stesso delle rave , 
le quali essendo sfogliate , e coperte di 
terra, diventano più grosse e si conser- 
vano sino all’ estate seguente* 

Non vi è che una sola Sorta di ba- 
silico , di lapato o rombice , di nastur- 
zio , di ruchetta, di atrepice, di corian- 
dolo e d’ aneto ; quest’ erbe sono le stes- 
se da per tutto , ne sono migliori in un 
luogo che nell’altro. Solamente si crede 
che la ruta eh’ è stata rubata venga più 
abbondantemente; come al contrario (4) 
le api che sono 'state rubate profittano 
pessimamente * Di più , nascono senza 
essere seminate, la menta salvatica , la 
nepitella , 1’ indivia ed il puleggio . Ma 
riguardo all’ altre erbe delle quali abbia- 
mo 
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ino parlato , e delle eguali parleremo , ve 
n’ ha di più sorte ; il che osservasi par- 
ticolarmente nel prezzemolo. 


— *1 ' ■ 







ANNOTAZIONI 

. ■. « j *1 

Ai Libro VII. 

1 , . 

« * ■ * r - s ■ > 

(0 Teofrasto Hist . piane, lib, 7. prescrive 

questa pratica manifestamente assurda 
e superstiziosa riguardo al cornino e 
non al basilico, e Palladio in Mart. 

la raccomanda riguardo alla ruta . 

’ . •*» *, * > 

(2) Può darsi stravaganza maggiore ? Per- 

chè seminarlo , se fansi preghiere on- 
de non esca quando è seminato ? Non 
si semini punto e non uscirà . 

(3) Columella lib. II, c. 3. 

» < 1 . » * 

(4) Doppio pregiudizio puerile. 


Q 4 CA- 
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■ CAPUT Vili 

Ad condimenta in horto satarum rerum 
genera: harum etiam historiae . 

, *• « * « * 

Id enim quod sponte in humtd'ts nàsci tur 3 
helioselinum vocàtur 3 uno folio 3 nec hir - 
sutum . Rursus in siccts hipposelìnum 3 
pluribus foliis 3 simile helìoscliho . Tertium 
est oreoselinum 3 cicuta foliis 3 radice te- 
nui, semine anethi 3 minutiore tantum é 
Et sativi autem differenti a in folio 3 den- 
so, crispo, aut rariore 0 leniore . Item 
caule tenuiore aut crassiore . E caulis 
aliorum candidus est 3 aliorum purpureus 3 
aliorum variusr ‘ : * 

LaSìiica Giraci Uria fecere genera : unum 
lati caulis 3 adeo ut hostiola olitoria ex 
his faSìitari prodiderint. Folium his paulo 
maiusherbaceo 0 angustissimum 3 ut ali- 
bi consumpto incremento. Alterum fotun - 
di caulis : tertium sessilc 3 quod Laconi- 

con vocant. Alti colore 0 tempore satus 

gc- 
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' CAPITOLO Vili. 

* \ * * 

Del? erbe degli orti proprie a condire le 
vivande , delle loro spezie : considera^ 

zioni storiche sulle medesime . 

; . ' c 

La prima spezie di prezzemolo è quel- 
lo chiamato dai Greci Helioselinon che 
cresce nei luoghi timidi da per se , che ha 
una sola foglia liscia e polita 4 La secon- 
da è il gran prezzemolo, detto dai Gre- 
ci Hipposclinon che cresce nei luoghi sec- 
chi , ha molte foglie e rassomiglia al prez- 
zemolo palustre . La terza spezie è il prez- 
zemolo di montagna che ha le foglie come 
la cicuta , la radice minuta , il seme co- 
me quello dell’ aneto , ma più picciolo * 
La quarta , eh’ è quella che si semina nei 
nostri orti , dividesi in differenti sorte , 
secondo che le sue foglie sono più den- 
se e crespe, più rade e più dolci, o se- 
condo che il gambo è più grosso 0 più 
sottile . Questo gambo in alcuni è bian- 
co, in altri rosso, e di più colori in 
altri . 

Quanto alle lattughe, i Greci ne di- 
stinsero tre sorte. La prima ba il gam- 
bo 
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genera dis&cvCre x esse enim nigras , qua- 
rum semen mense lannuario seratur : al- 
bas , quorum Marito ; rubentes , quanto 
Aprili : et omnium tarulli plantàs post 
binos mense differri . Diligentiores plura 
genera faciunt , purpurea* , crispas , Gap- 
padocas , Greca * . Longioris kas folti , cok- 
lisqué lati ; praterea longi angusti > 
intubi simili* . Pessimum autem genus curri 
exprobratione amaritudini* appetlùoere pi - 
efirfa . Est ctìartinum alia distintilo atra , 
qua meconis VócatuT , a copia lùSììs sopo- 
riferi, quamquam omne* sommità parere 
creduntur. Apud antiquo* Italia hoc so - 
lum genus carum fuit f O* ideo laSluca 
nomen aiepta . Purpuream maxima radi- 
ci*, Cacilianam vocant. Rotundam vera 
ac minima radice , lati* f olii s, astytìda ; 
quidamque eunuchion , quoiiiam hac maxi- 
me refragetur Veneri . Est quidem natu- 
ra omnibus refrigeratrix , 0* ideo astate 
grata stomacho fastidium auferunt , cibi- 
que appctentiam faciunt , D'rous certe Au - 
gustus laSiuca conservata in agritud'me 


i 
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bo sì lungo , che, per quanto dicesi, 4 
fanno usciolini (1) per gli orti, v Ha le 
foglie più lunghe di quelle della lattuga 
comune , ma molto strette , ..perchè il nu- 
driinento della pianta è stato divertito . 
La seconda sorte ha il gambo rotondo . 
La terza è bassa e di forma schiacciata, 
detta lattuga Laconica . Altri distinguono 
le differenti sorte di lattughe dal colore, 
(2) e dal tempo in cui si seminano. Di- 
cono che quelle seminate in Gennajo , 
sono nere j quelle seminate in Marzo , 
sono bianche $ quelle in Aprile , rosse ; 
e che tutte , quando hanno due mesi , 
bisogna trapiantarle . I più esatti distin- 
guono altre sorte di lattughe , cioè ; por- 
porine , crespe , lattughe di Cappadocia 
e lattughe di Grecia . Queste hanno le 
foglie più lunghe che 1’ altre , ed hanno 
il gambo largo j altre hanno i gambi lun- 
ghi e stretti simili a quelli dell’ indi via. 
Le peggiori lattughe sono quelle dette 
dai Greci pìcride , cioè, amare. V’è un 
altra sorta di lattuga nera detta meconis 
a cagione della gran quantità di latte sa- 
porifero che contiene , quantunque , cre- 
dasi die tutte le lattughe abbiano la pro- 

prie- 
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fertur 3 prudenza Musa medici 3 cum prio - 
rìs camelli religio riimia eam abnegarci e 
in tantum recepta commendatione , ut ser- 
vati ctiam in alienos mcnses eas oxyme- 
ìite repertutn sit. Sanguinefn quoque au - 
gere crcduntur. Est etiatnnum qua voca- 
tur caprina lacluca 3 de qua dicemus in - 
ter medicas * Ecce cum maxime ccepit ir - 
repere sativis admodum probata 3 qua Ci - 
lieta vocatur , folio Cappadoca , ni si cri - 
spum latiusque esset . < 

Nec ex eodem genere possunt dici 3 nc- 
que ex alio intubi 3 hyemi impaticntiorcs 
utùusque prafercntes , sed caule non mi - 
nus grati . Seruntur verno pianta eorum : 
ultima vere transferuntur . Est & errati - 
cum intubum , quod in JEgypto cichorium 
vocant 3 de quo plura alias . Inventum 
omnes thyrsos vei / olia laElucarum proro- 
gare urceis condito s 3 ac reccntes in pali - 
rtis coquere . 

Seruntur laSluca anno loto latis 0* ri - 
guis t ster cor atisque 3 binis mensibus inter 

scmen plantamque Cr maturitatem . Legiti- 

mum 
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prietà di promuovere il sonno I Antica- 
mente in Italia non pregiavasi altra lat- 
tuga che la meconis , e perciò i Latini 
chiamaronla lattuga , alludendo al suo lat- 
te . La lattuga color di porpora , che ha 
una radice grossissima , è detta (3) Ce- 
ciliana . La rotonda che ha la radice pic- 
ciolissima e le foglie larghe è detta asti- 
tide da alcuni , eunuchion da altri , perchè 
è contraria molto alla generazione . £' pur 
vero che tutte le lattughe sono natural- 
mente rinfrescanti, perciò mangiausi vo- 
lentieri in estate, sollevandoci dalla noja 
e dandoci appetito. L’imperadore Augu- 
sto di divina memoria fu, dicesi guarito 
da una grave malattia con l’uso della 
lattuga, che il medico Musa (4) aveagli 
saviamente suggerita , e che l’ antico go- 
verno dietetico (5) proibiva rigorosamen- 
te agli ammalati. Essa è ora in tanto 
pregio , che si ha trovato il modo di con- 
servarla fuori della sua stagione , tenen- 
dola nell’ ossimele ; credesi che abbia la 
virtù d’ accrescere la quantità del sangue . 
Ven’lia un’altra sorta detta lattuga di 
capra, di cui parleremo (6) trattando 
dell’ erbe medicinali. Vi è pure la lattila 

8 a 
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tamen 3 a bruma semen tacere 3 pian* 

toni Favonio tran sferre : aut semen Fa- 
vonio > piantoni aquinoSlio verno . Alba 
maxime hyemem tolerant. Humore omnia 
hortcn'sia gaudenti 0 ster cor e i precipue 
laSluca 3 0 magis intubi . Seri ctiam ra- 
dice* ilhtas fimo interest , 0 repleri abla - 
queata /turno . Quidam 0 aliter ampli - 
tudinem augent: recisi s t cum ad semipedem 
exCreverint , fimoque sui/lo recenti illitis . 
Candorem tero putant contingere iis dum - 
qua sint semini* albi\ si arena de 
litore a primo incremento congeratur in 
medias y atque incresccntia folla contro ipsas 
religentur * 

Beta hortensiorum levissima est . Ftus 
quoque a colore duo genera Grati faciunt , 
. nigrum , 0 candidius 3 «jworf praferunt 3 
porcissimi semini* : appellantque Siculum 3 
candoris sane discrimine praferentes 0 
laSìucam . Nostri beta genera faciunt , ver - 
num 0 autunnale y a temporibus sativis 3 
quamquam 0 lunìo seritur . Transferun- 
tur autem in pianta ha quoque 3 0* obli - 
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ga detta Ciljcia che coltivasi da qualche 
tempo fra le altre,- l’uso della quile è. 
molto approvato* le sue foglie sono si- 
mili alla lattuga di (^appadaóa\ ? salvo ch§ 
sono crespe e più larghe. 

^enza poter dirsi che le cicoreé ap- 
partengano al genere delle lattughe , o 
pure che sieno di una spezie differente* 
esse sopportano meglio l'inverno, e se 
1© loro foglio hanno un sapore disgusto- 
so , i loro, gambi non sono men buoni 
ohe quelli della lattuga * Piantasi la ci- 
corea ai principio, di primavera, e la 
trapianta alla fine di detta stagione. Vi 
si è pure la cicorea salvatica , eh’ è la ci- 
corea propriamente detta degli Egizj , e 
di cui parleremo più a lungo (7) al- 
trove , Si è trovata la maniera di consere 
■vare in vasi di' terra ì torsi e le foglie 
delle lattughe per averle fresche quando 
si vogliono cuocere. 

In un terreno buono ? adacquato e con- 
cimato > si pnò seminar lattuga tutto T 
anno: due mesi dòpo eh’ è stata semina- 
ta, si trapianta, e al termine di due al- 
tri mesi è matura. Tuttavolta la miglior 
pratica è di seminari* dopo il solstizio 

di 
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ni fimo ràdices suas , locumquc smiliter 
madidum amante Usus iis O* cum lente 
ac faba 3 idemque qui oleris , &* prtci- 
puus 3 ut Icnitas excitetur acrimonia sma- 
pis. Medici noccntiorem quam olus 3 esse 
iudicavere ; quamobrem appositas non nc- 
fnini : degustare etiam religio est , ut vali- 
dis potius in cibo sint. Gemina iis natu- 
ra 3 O* oleris, &* capite ipso exilientis 
bulbi : species summa in latitudine, Ea 
continuiti ut in laSlucis , cum coeperint 
cotorem trahcre imposito levi pendere . Nc- 
que alti hortensiorum laùtudo maior : in 
binos pedes aliquando se pandunt 9 mul- 
tum & soli natura conferente „ tìx qià- 
dem in Circejensi agro amplissima prove - 
niunt . Sunt qui betas Punica malo fioren- 
te optime seri existimenti transferri autem , 
cum quinque foliorum esse coeperint. Mi- 
ra dijfcrentia 3 si vera est y candidis sol- 
vi alvos modice , nigris inhiberi . Et cum 
òr as sica corrumpatur in dolio vini sapor* 
odore beU foliis demersis restituì. 

< Olus caulesque 3 quibus nunc prtneipa- 
' tus 
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d’inverno » e trapiantarla verso la metà 
di Febbrajo* ovvero di seminarla alla 
metà di Febbrajo e trapiantarla verso I* 
equinozio di Marzo . Le bianche soppor- 
tano meglio il freddo che l’ altre. Tutte 
Terbe degli orti amano di essere ben 
annaffiate ed ingrassate, principalmente 
le lattughe, e più ancora le cicoree . E' 
pure vantaggioso di letamare le radici 
delle lattughe prima di piantarle, e di 
mettervi del letame alle radici dopo aver- 
le scalzate. Altri , per farle diventar gran- 
di, usano un altro artifizio: le tagliano 
quando sono ad un mezzo piede d’altez- 
za, e 1’ empiastrano con isterco fresco 
di porco . Si crede che non vi sieno se 
non quelle che vengono da seme bianco 
che possano diventar bianche , se però 
gettisi dell* arena di fiume sul mezzo di 
ciascheduna , subito che cominciano a 
mettere, e se poi, quando sono un po’ 
cresciute, Ieghinsi le loro foglie le une 
contro 1* altre . 

Tra tutte l’erbe degli orti la più leg- 
giera è la bietola. I Greci ne fanno due 
spezie tratte dalla diversità del colore: 
cioè, la bietola nera, e la più bianca 
Plinio Tom. III. & .che 
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tus iortorum , Gracos in nonore juis - 

non reperto . Sed Calo brassica tniras 
canti laudes > quas in medendi loco reddc- 
mus . Genera eìus facit tria : unam exten - 
. /ìj foliis y caule magno : alter am crispo 
folio 3 quam apianam vocat : tertiam mi» 
ìiùtis caulibus y lenem 3 teneram > minime 
probat . Brassica toto anno se ri tur , quo— 
ninni O* loto secatur . Utilissime tamen ab 
aquinoBio autumni } transferturque 9 cum 
quinque foliorum est } cymas a prima se - 
Bione prastat proximo vere . Bic est qui- 
dam ipsorum caulium delicatìor tcneriorque 
cauliculus y Apicii luxuùa , & per eum 
Druso Casari fastiditusy non sine casti - 
gettone Tibcrii patrìs . Post cymam ex 
eadem brassica contingunt astivi autumna - 
lesque cauliculi , mox byberni , iterumque 
cyma, nullo aque genere multifero y do - 
nec sua fcrtilitate consumatur . Tenia cir- 
ca solstitium , eX qua si humidior focus est , 
astate y si sfociar y * autunno plantatur , 
Humot fimusque si defuere ma'tor saporis 
gratin est t si abundavere > latior ferti- 
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che chiamano bietola Siciliana 9 che ha 
poco grano, e eh’ essi stimano più che 
1* altra a cagione della bianchezza , come 
fanno a punto riguardo alla lattuga . I 
Latini distinguono due sorte di bietola; 
quella di primavera, e quella di autun- 
no, a cagione del tempo in cui si semi- 
na , quantunque si semini pure io Giu- 
gno. Si trapianta come la lattuga, s’im- 
piastrano le sue radici di letame , ed ama 
parimenti i luoghi umidi . Si mangia in- 
sieme con le fave e con le lenticchie , 
si prepara nella stessa maniera che j ca- 
voli, e principalmente col senape, per 
correggerne Y insipidezza . I medici Phan 
giudicata più malsana del cavolo , perciò 
non mi ricordo d’ averne veduto in alcu- 
na tavola : vi sono alcuni che si fanno 
scrupolo di mangiarne , guardandola co- 
me un cibo proprio solo delle costituzio- 
ni robuste . Le foglie di quest’ erba han- 
no un’altra qualità oltre quella della te- 
sta della sua radice . Sono le bietole gran- 
di quelle che sono le più stimate j que- 
sta grandezza è ad esse procurata , co- 
me alle lattughe , caricandole con un pic- 
ciolo peso, quando cominciano aprende- 
• . R 2 re 
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htas . Fimum 3 asininum maxime con- 
venti . 

Et hac quoque res inter opera ganea , 
quapropter non pigebit verbosius per sequi . 
Pradpuus fit caulis sapore ac magnitu- 
dine 3 primum omnium si in repastinato 
ras : dein si terram fugientcs cauliculos . 
seces , a terraque proceritate luxuriosa at- 
toìletties se 3 exaggerando aliam accumu - 
Ics, ita ne plus quam cacumen cmineat 
Tritianum hoc genus vocatur , bis compu- 
tabili impendio tadioque . 

* Citerà genera complura suht . Cuma- 
num sessili folio 3 capite patulum. Arici - 
num altitudine non excelsius 3 folio nume - 
rosius 3 quam tcnuius . Hoc utilissimum 
existimatur 3 quia sub omnibus pane foliis 
fruticeti cauliculis pcculiaribus . Pompeia - 
num procerius , caule ab radice tenui f in- 
tra folia crassescit $ rariora hac angustio - 
raque , sed teneritas in dote 3 si f rigor a 
non tolerat: quibus etiam aluntur Brutta- 
vi 3 pragrandes foliis 3 caule tenue s 3 sa- 
pore acuti . $abellico usque in admiratio - 

non 
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re colore . Così non v’ è erbaggio d’ or- 
to che diventi più grande, di modo che 
trovansi delle bietole clie hanno sino due 
piedi di estensione; nel che però ha gran 
parte la natura del terreno . Ne Cresco- 
no di una grandezza eccessiva nel terri- 
torio di Monte Circello (8). Il miglior 
tempo per seminar la bietola si è, come 
alcuni (9) pretendono , quando fioriscono 
i melagrani , ed il tempo di trapiantarla , 
quando hanno cinque foglie . Tra la bie- 
tola bianca e la nera v* è una differenza 
singolare , se pur è vera , ed è che la 
bianca scioglie il ventre , e la nera lo 
ristringe. Si dice parimenti che metten- 
do foglie di cavolo in una botte di vi- 
no, gli si dà un cattivo sa 
mettendovi foglie di bietola 
tuisce il suo primo sapore . 

Non trovo che i cavoli , i quali han- 
no presentemente il primato tra P erbe 
dell’ orto , abbiano avuto gran pregio pres- 
so i Greci . Tutta volta Catone (io) esal- 
ta maravigliosamente le loro proprietà , 
delle, quali parleremo, trattando della me- 
dicina . Egli ne stabilisce tre spezie : gli 
uni hanno la foglia grande, ed il torso 
_ R 3 lun- 


pore, e che 
gli si resti- 


Digitized by Google 



c 


262 Plinio 

non crispa sunt folla, quorum crassitudo 
caulem ipsum , extcnuat : sed durissimi 
perhibentur ex omnibus . Nuper subierc 
lacutures ex conva/le Aricìna , ubi quon- 
dam fuit Incus turrisque qua remanet: ca- 
pite pragrandes , folio innumeri 3 ahi in 
orbem porr etti, ali i in latitudinem toro- 
si . Ncc plus ullis capitis post Tritianum , 
cui pedale aliquando conspicitur , 0 cy - 
ma nullis serior . Cukumquc autem gene- 
ri pruina plurimum suavitatis conferunt : 
0* nìsi obliquo vulnere defendatur me- 
dulla , plurimum nocent. Semini destinati 
non sccantur . Est etiam sua gratin nun - 
quam pianta habitum cxcellentibus : hai - 
my ridia vocant , quoniam nisi in manti- 
rnis non proveniunt, navigatione quoque 
longiqua viridibus adservatis. Statim de- 
setti ita ne humum attingant , in cados 
olei quam proximc siccatos , obturatosque 
conduntur omni spiritu excluso . Sunt qui 
plantam in transferendo alga subdita pe- 
diculo , nitrove trito , quod tribus digitis 
capiatur , celeriorem ad maturitatem fieri 

jw- 
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lungo; gli altri che chiama apiani , hanno 
la foglia crespa; ed i terzi, che non so- 
no da lui stimati , hanno il gambo pic- 
ciolo , e sono però teneri e dolci . Ta- 
gliansi i cavoli tutto 1* anno , e in tutto 
l’anno si seminano; con tutto ciò la mi- 
gliore stagione di seminarli è dopo 1’ 
equinozio di Settembre , e ripiantaci , 
quando hanno (1 1) fcinque foglie . Quan- 
do sono stati tagliati una volta, metto- 
no le loro cime o pipite, nella primavera 
seguente . Queste pipite vengono all’estre- 
mità del gambo , e sono dilicatissime ; 
nulladimeno il ghiotto Apici© (12) non 
ne mangiava , ed ispirò questa stessa 
avversione al principe Druso , che ne fu 
biasimato dall’ imperadore Tiberio suo pa- 
dre . Dopo che un cavolo ha dato le ci- 
me 0 pipite, dà in estate, in autunno , 
ed anche in inverno certi piccioli gam- 
bi, indi nuove pipite 0 cime, finché si 
consumi per la sua stessa fertilità , non 
essendovi erba che sia piò ferace di que- 
sta . La terza spezie di cavoli si semina 
verso il solstizio di Giugno, e trapian- 
tasi in estate , se il terreno è umido ; in 
autunno, se il terreno è secco. Quando 

v R 4 i ca- 
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putent . Sunt qui scmen tri folti nitrumque 
sitimi tritum aspergant foliis. Nitrum in 
coquendo etiam viriditatem custodii : a ut 
Apiciana coSlura 3 oleo ac sale , prius 
quam coquantur y maceratìs . Est intcf her - 
bas genus inserendi } pracisis ger minibus 
caulis 3 & in medullam semine ex aliis 
addito. Hoc O* in cucumcre silvestri, 
Nec non olus quoque silvestre est trium 
foliorum 3 Divi Juli } carminibus precipue 
ioósquc militaribus ce/ebratum : alternis 
quippe versibus exprobavere lapsana se 
vixisse apud Dyrrachium y pramiorum 
parsimoniam cavillantes . Estautem id cy- 
ma sylvestris. 

Omnium hortcnsiorum lautissima cura 
asparagis. De orìgine eorum in sylvestris 
bus curis abunde dilìum 3 & quomodo 
eos ìuberet Calo in arudinetis seri . Est 
O* ahud genus incultius asparago , mitius 
corruda 3 passim etiam montibus nascens , 
refertis superioris Germani <e campis y 
non infaceto Tiberii Casaris dillo 3 her— 
barn ibi quondam nasci simili imam aspa— 
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i cavoli non sono nè adacquati nè letamai 
'ti, han miglior gusto: se sono con ab- 
bondanza concimati ed irrigati , crescono 
in copia , soprattutto se si dà loro stereo^ 
d’ asino . 

Essendo il cavolo Un cibo dei più ri- 
cercati , non c* increscerà di parlarne dif- 
fusamente . Chi vuol dunque avere dei 
cavoli grossi e di buon gusto , deve pri- 
mieramente seminarli in un terreno che 
sia stato due volte zappato 5 deve poi 
tagliare i primi torsi che usciranno, e 
riguardo a quelli che si alzeranno di 
troppo , deve ricalzargli con terra , di 
modo che non comparisca fuori che la 
loro vetta . Questa spezie di cavolo chia- 
masi triztano (13) e domanda doppia 
spesa e doppia fatica *. ■ ' * 

Per altro vi sono molte sorte di cavo- 
li (14). Quello di Cuma ha la foglia 
larga e la testa grossa . Quello d’ Arida 
non è molto- alto , ha foglie assai, ma 
folte j Questo cavolo d* Aricià è giudica- 
to il migliore di tutti, perchè quasi sot- 
to ogni foglia germogliano torsetti par- 
ticolari. Il cavolo di Pompeja è alto-, 
ha il gambo sottile verso la radice , ma 

più 
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rogo, Nam quod in Ncside Campanie in- 
sula sponte nascitur , longe optimum exi- 
stimaturj tìortensiorum seritur spongiis . 
Est enim plurime raditi* , altissimeque 
germinat. Viret thyrso prìmum emìcante 5 
qui caulem educens , tempore ipso fasti-* 
giatus in tato* striatur, Votesi O* semi- 
ne seri . 

NiAil diligentius comprehendit Cato , 
novissimumque libri est , ut appareat re— 
pentinam ac novitiam >viro curam fuisse , 
Locum subigi • iubet humidum &* crassum } 
stmìpedali undique intervallo seri , ne caU 
cctur . Prateria ad lineam grana bina aut 
terna paxillo dimitti s videlicet semine tum 
tantum serebantur * id fieri secundum equi- 
noUium vernurn , Ster cor e satiari , crebro 
purgari 3 caveri ne cum herbis evellalur 
asparagus . Primo anno strumento ab hye- 
me protegis vere operiti, saniti, ran- 
car is tertio incendi verno . Quo matu- 
rius incensus est , hoc melius proventi . 
Itaque arundinetis maxime convemt, qua 

festinant incendi . Sarriri iubet ìderrt , non 

an •» 
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più grosso verso le foglie che sono più 
rade e più strette che negli altri cavoli: 
stimasi perch’ è tenero , ma non può sop- 
portare il freddo. Quei di Calabria al 
contrario si nutriscono nel freddo , han- 
no gran foglie , gambo picciolo , sapore 
piccante . Quelli d’ Abbruzzò hanno le 
foglie crespe in un modo straordinario, 
e r hanno sì folte che il gambo appari- 
sce sottile; si dice che sieno i più dol- 
ci di tutti . Da poco in qua s’ è comin- • 
ciato a portarne dalla valle d’ Arida, ove 
una volta eravi un lago ed una torre 
che sussiste ancora oggidì : questi ca- 
voli chiamansi ìacuturrì che hanno una 
testa molto grande , ed una infinità di 
foglie , altre rotonde , ed altre schiaccia- 
te e carnose. Non ve ne sono altri che 
abbiano la testa più grossa , eccettuati i 
cavoli Triziani , che l 1 hanno talvolta del- 
la grossezza di un piede per traverso; 
non vi sono pure cavoli che gettino le ' 
loro pipite più tardi dei Lacuturri', La 
brina è utile ad ogni sorta di cavoli e 
dà loro un sapore soavissimo; ma per 
preservarne la midolla, bisogna tagliarli 
obbliquainente , altrimenti la brina fareb- 
be 
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antequam asparagus natus fuerit , ne in 
sarriendo radices vexentur . 'Ex eo velli 
asparagum ab radice s nam si defring'a- 
tur , stirpescere , & intermori . Velli, do- 
nec in semen eat. Id autem maturescere 
ad ver, incendiquc: ac rursus , cum ap- 
paruerit asparagus , sarriri ac stercorari. 
Ac post annos novem , cum iam vetus sit , 
digerì subaSio solo stercoratoquc . Tura 
spongiis seri; singulorum pedum interval- 
lo . Quin <3* ovillo fimo nominatim uti, 
quoniam aliud herbascreet. Nec quicquam 
postea tentatum utilius apparuit , nisi quod 
circa - ldus Fcbruar. defosso semine acer- 
vatim parvulis scrobibus serunt, plurima m 
maceratum fimo. Dein nexis inter se ra- 
dicibus , spongias faSias post aquinoSlium 
autumni disponunt pedahbus intervallis , • 
fcrtilitate in denos annos durante . Nullum 
gratius bis solum quam Ravcnnatium hor- 
torum . 

lndicavimus O* corrudam. Hunc cairn 
intelligo sylvestrem asparagum, quem Graci 

horminvjn aut myacanthum vocant , aliisve 

no- 
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be male ad essi . Quelli che si destinano 
a fare il seme, non si tagliano mai. Vi 
è un’ altra spezie di cavoli che hanno 
pure il loro merito , sebben non arrivino 
ad aveF mai il portamento ed il caratte- 
re di pianta 3 chiamansi Halmiride , per- 
chè non crescono che sulle spiagge ma- 
rittime , e mantenendosi verdi per lungo 
tempo, se ne fa provigione per i lunghi 
viaggi di mare (15). Volendosi destina- 
re a quest’ uso 3 tagliansi prima che toc- 
chino terra , mettonsi in botti da olio , 
ma che sieno state ben seccate , , e che si 
turano, perchè non v’entri aria. Alcuni 
mettono (16) dell’ aliga di mare al piede 
dei cavoli quando li trapiantano, o tan- 
to nitro pesto quanto puossene prendere 
con tre dita, persuadendosi che ciò con- 
tribuisca a farli maturare più presto . Al- 
tri prendono grano di trifoglio e nitro 
pestato insieme , e ne aspergono le fo- 
glie dei cavoli. Infatti il nitro mantien- 
ìi verdi , anche dopo che sono cotti . Si 
può loro pure conservare la loro verdez- 
za cuocendoli alla maniera di Apicio, 
cioè macerandoli con olio e sale, prima 
di cuocerli. Vi è pure una maniera d* 


e 
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nominibus . Inverno nasci & arìetis cof- 
nibus tusis atquc defossis < 

' Poterant videri diti a omnia qua in pre- 
tto sunt 3 nist restarci res maximi qua — 
stus > non sine pudore dicendo . Certum 
est quippe carduos apud Carthaginem ma- 
gnam , Cordubamque precipue , sestertia 
sena milita , ut parcius 3 ■ reddere : quo - 
titani portento quoque terrarum in ganeam 
vcrtimus, etiam ea qua refugiunt quadru- 
pedes conscia . Carduos ergo duobus mo- 
di s serunt : autumno pianta 3 O* semine 
ante Nonas Martiqs : plaritaque ex co 
dìsponuntur ante Idus Novertibris , aut in 
locis frigidis circa Favonium. Stercorantur 
etiam , si dii s placet ,> latiusque prove- 
niunt : condiunturque aceto, melle diluto s 
addita laseris radice 3 O* cumini * ne quis 
dies sinè carduo sit. 

Catera in transcurse dici possunt . Oci- 
mum Parilibus opime seri f erutti ; qui- 
dam O* autumno : iubentquc , cum hyeme 
seratur 3 aceto semen per funài . Eruca 

quoque & ita stur tium 3 vd astate vel hye- 
me 
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innestare l’ erbe j tagliando ad esse i ger- 
mogli ch’escono dal gambo, o mettendo 
nella midolla questo o quell’ altro gratto; 
ciò si pratica ancora col cocomero salva- / 
tico . V’ è ancora „ un cavolo salvatico 
che ha tre foglie . Quest' erba è divenuta 
celebre per le canzoni , e per gli scher- 
zi che cantavano i soldati di Giulio Ce- 
sare nei suoi trionfi . Essi , ad ogni 
verso -rimproveravangli , che quando era- 
no a Durrazzo , non avean vissuto, che 
di quest’erba, detta lapsana, (17) mot- 
teggiandolo sulla meschina ricompensa 
che aveano ricevuta del loro servigio. 
Questa lapsana, come ho detto è un ca- 
volo- salvatico . 

Tra tutte P erbe degli orti quella che 
coltivasi con più diligenza è T asparago^ 
Abbiam parlato a lungo della sua origi- 
ne trattando degli alberi e delle piante 
salvatiche (18), ed abbiam detto che Ca- 
tone vuole Che si pianti tra le canne . 
Vi è una spezie di asparago che non è 
tanto buono quanto il coltivato , ma più 
dolce del salvatico , che cresce ordinaria- 
mente sui monti , di cui sono piece zep- 
pe le campagne di Germania , ; e che P 

im* 
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t ne faciliime nascuntur . .Eruca precipue 
fhgonim contemptrix , diversa est 3 quam 
laàuca 3 natura , concitatrix Venerisi id- 
circo iungitur illi fere in cibis , ut nimio 
frigori par fervor immixtus temperamene 
tum aquet, Nasturtium nomen accepit a 
nariupì tormento . Et inde vigoris signifi- 
calo proverbio id . vocabulum usurpavit , 
-velati' torporém , excitantis . In Arabia 
mira amplitudine dicitur gigni . 

1 Ruta quoque seritur Favonio , 0 ab 
aqumottio autumni : odìt hyemcm 0 hu- 
morem ac fimum, Apricis gaudet 0 sic - 
cis } terra quam maxime lateraria, Cinere 
vult nutriti; : Me 0 semini miscetur 3 ut 
careat erucis . AuSioritas etiam peculiaris 
apud antiquos ei fiat . Inverno mustum 
■rutatum populo datum a Cornelio Cethe - 
go 3 in Consulatu collega Quintii F lamie 
nini > comitìis peraSiis . Amicitia est ei 
0 cum fico , in tantum 3 ut nusquam 
lattar proveniat 3 quam sub hac arbore . 
- Seritur 0 surculo , melius in perforatam 

fabam indilo 3 qua succo nutrii comprehen - 

den- 
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imperadore Tiberio nominandole , dice;* 
facetamente che in quelle campagne na- 
sceva un’erba similissima all* asparago. 
Quello che nasce a Nisita, isola della 
Campania si considera buònissimo. Quan- 
to all’ asparago di orto, si pianta, e s’ 
impiegano le sue radici (19) che sono 
in gran numero e che profondansi molto 
in terra . Da principio mette fuori un 
gambo verde , che f>’ allunga , e forma 
una spezie di spiga carnosa . Si può an- 
che seminare col suo grano . 

Catone non ha trattato nulla (20) con 
più diligenza quanto gli asparaghi , ed 
avendoli riservati alla fine del suo libro , 
fa vedere cheerasetie informato da poco 
tempo .* Ordina dunque di metterli in un 
terreno spesso ed umido, e di lasciare 
un mezzo piede d’intervallo tra un as- 
parago e T altro , perchè non restino cal- 
pestati . E siccome non si facevano veni- 
re gli asparaghi che di seme, così vuo- 
le che con un piuolo facciansi dei buchi 
}n terra in linea retta , e che si metta- 
no due o tre grani in ogni buco , e che 
si seminino verso 1 ’ equinozio di Marzo . 
S’ ingrassino largamente , si sarchino 6pes- 
Pjlinio Tqm. III. S so, . 



374 , P i I M I « ’ 

derido surculum . Scritur O* a seìpsa '*■ 

Namquc incurvato cacumine alicuius ra- 
mi y cum attigerit terram } statim radica - 
tur . Eadem O* ocimo natura , nisì quod 
difficilius crescit . Sed durata runcatur non 
sine dijficultate , pruritivus ulcerìbus > in 
munitis manibus id fiat , olcove defensis . 
Conduntur autem O* eius folio , servan - 
turque fasciculis . 

■ Ab aquinoSiio verno seri tur apium 3 se- 
mine paululum in pila pulsato . Crispius 
sic putant fieri 3 àut si satum calcetur cy- 
lindro pcdibusve. Proprium ei quod colo- 
rem mutai. Honos ipsi in Achaia , coro- 
nare viSlores sacri ccrtaminis Nomea . 

Eodem tempore seritur menta* pianta : 
vel si nondum germinai 3 spongia. Minus 
hac humido gaudet . JEstate viret 3 hyeme 
flavescit . Gcnus eius sylvestre , mentastrum 
est. Et hoc propagatur y ut vitis , vel si 
inversi rami serantur . Menta nomen suavi- 
tas odoris apud Gracos mutavity cum alio- 
qui mintha vacare tur : undeveteres nostri 
nomen declaraverunt . Grato menta men - 
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*0 , ed abbiasi cura di non is veliere gli 
asparaghi insieme con l’erba cattiva, li 
primo anno copransi eoa paglia per di- 
fenderli dal freddo 5 in primavera si scuo- 
prano , si sarchino , si nettino . Il terzo 
anno si brucino in primavèra, e quanto 
più presto si ardono, tanto vengono me- 
glio ; per questa ragione trovansi bene 
nei canneti , perchè questi vogliono pa- 
rimenti essere abbruciati di buon’ ora. 
Vuole Catone che per sarchiare gli aspa- 
rageti , si aspetti che sieno nati, per non 
pregiudicare le loro radici . Quando si 
coglieranno gli asparaghi , 6trappinsi dal- 
la radice; perchè se romponsi produrran- 
no quantità di germogli e morranno. Si 
possono cogliere , finché cominciano ad 
andare in grano. Questo è maturo (21) 
in primavera , ed allora s’ abbrucia , e 
quando rimette e vìen fuori di terra, si 
sarchia ed ingrassa di nuovo . Dopo no- 
ve anni , essendo già divenuti vecchi, si 
rinnuovano, col trapiantare le radici in 
una terra ben lavorata e letamata, lascian- 
do un piede d J intervallo tra ogni radi* 
ce. Devesi impiegare concime di monto- 
ne, perchè gli altri producnoo troppa 

S 2 er- 
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sas odore percurrit in rusticis dapibusT 

Semel sata , àtuùna alate durai . Congruit 
pulegiò 3 cutus natura in carnariis rcflo~ 
resecai sapius 'diSla est . Hac quoque ser-- 
vantur sìmili genere , mentam dico , pule* 
giumque nepitam . , , < 

Condì meri torum tamen omnium fastidili 
cumirnm amicissimum . Nascitùr in sum - 
ma telhire vix harens 3 & in subbine ten - 
dens . In putridìs & càlìdis maxime locis 9 
medio serendum vere . Alter um eius genus 
sylvestre 3 quod rusticum vocant 3 alti The - 
baicum : si tritum ex aqua potetur 3 in 
dolore stomachi prodest . In .Carpctania 
nostri orb'ts maxime laudatur : alioqui 
JEthiopko A f ricoque 'palma est . Quidam 
huic AEgyptium praferunt . 

Scd precipue olusatrum mira natura 
est . Uipposehnum Graci vocant 3 alti smyr- 
neum . E lacryma caults sui nascitt/r . Se- 
' ritur & radice. Succum eius qui colligunt , 
myrrha saporem ìiabere dicunt . AuSiorque 
est Theophrastus , ‘ myrra sata natum . 

Hipposelinum vetercs praccperant in locis 

in • 
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erba. < Dopo tutte 1 ’ esperienze fatte dal 
tempo di Catone sino aldi d’oggi^ non 
s’ è trovato altro di vantaggioso , se non 
che P asparago si semina verso la metà 
di Febbrajo , mettendo in picciole fosse 
il seme a mucchi , dopo averlo fatto ma- 
cerare per lungo tempo nel concime j e 
quando gli asparaghi hanno gettato le lo- 
ro. radici attortigliate insieme , piantansi 
ad un piede di distanza P una dalP altra. 
In questa maniera se ne han per dieci 
anni continui , senza rinnovarli . Essi non 
hanno un terreno più gradito che quello 
di Ravenna. 

Abbiam già parlato dell’ asparago sal- 
vatico , che i Greci chiamano* tìortneno 
e Miacanto e con altri nomi ancora . Tro- 
vo in alcuni autori che se si pestano corna 
di montone, e seppelliscasi la detta pol- 
vere sotterra (21), nascono asparaghi . 

Non si potrebbe dire che io abbia 
parlato di tutte P erbe che sono pregia- 
te; se non parlassi d’ una tra esse, ch’è 
di grandissimo guadagno, a motivo del- 
la nostra ghiottoneria, e di cui ne par- 
lerò , non senza arrossirmi . Sì voglio 
dire dei cardi , una piccìola ajuola dei 

S 3 qua- 
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incultis , lapidosi * , iuxta maceriam seri; 
nunc & repastinato seritur 3 O* a Favo- 
nio post ttquinottium autumni 5 quippe asm 
capparis quoque seratur siccis maxime , 
area in de/ossu cavata , ripisque undique 
circumstruttis lapide: alias evagatur per 
agros , cogit solum sterilescere . Fio - 
ret-. astate i viret usque ad Vergila - 
rum occasum , sabulosis familiarissimum • 
Fif/a eius 3 quod trans maria nascitura 
diximus inter peregrino s frutice s , 

Peregrinimi &* Careum , genti s sui no- 
mine appellatami culinis principale, in 
quacumque terra seri vult , ratione eadem 
qua olusatrum, Laudatissìmum tamen in 
Caria y proximum Pkrygia . 

' Ligustìcum silvestre est in Liguria sua 
montibus : seritur ubique : suavius sati- 
vum y sed sine viribus , Panacem aliqui 1 10- 
cant. Cratevas apud Grtcos cunilam bu- 
bulam eo nomine appellat . Cateti fere co - 
nyzam t id estycunilaginem : thymbram vero , 
qua sit cunila , Hac apud nos habet vocabu- 
lum(S* alìudy satureia ditta in condimentario 
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Capitolo ,VIII. i?g 
quali a Cartagine d’ Africa ed a Cordo- 
va rende Sino sei mila (22) sesterzi* 
tanto siamo noi portati * a soddisfare la 
nostra gola con quelle singolarità stranie- 
re , che gli animali stessi di quelle con- 
trade hanno in avversione . I cardi ven- 
gono in (23) due maniere; cioè di gra- 
no e di pianta. Si seminano ai principi 
di Marzo , e si piantano in autunno avan- 
ti la metà di Novembre; ma nei paesi 
freddi s’ aspetta verso la metà diFebbrajo. 
Di più , s| ha cura ( lo dirò io ? ) di con- 
cimarli ; il che fa che vengano meglio ; 
e per averne in ogni tempo si condisco- 
no con mele ed aceto , aggiungendovi la 
radice di silfion e di cumino. 

V altre piante dei giardini possono toc- 
carsi di passaggio . Si crede che sia ot- , 
lima cosa seminar il basilico (24) verso 
i venti di Aprile , ricorrendo le feste Pa- 
rilie. Alcuni lo seminano in autunno, 
altri in inverno , ordinando di bagnare il 
seme nell’ aceto. La ruchetta ed il na- 
sturzio vengono facilmente tanto in esta- 
te che in inverno. La ruchetta sopratut- 
to non teme il freddo; è d’ una natura 
differente dalla lattuga , perchè eccita all* 

S 4 amo- 
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genere. Serìtur mense Februario , erigano 
amula . Nusquam ulrumquc addilur > quip- 
pe similis cff 'cStus . Sed cunila JEgyptium 
origanum tantum prafertur . 

Percgrinum fiiit O* lepidium . Serìtur 
a Favonio ; dein cum fruii ficavit 3 iuxta 
terram pr additar: tutic runcalur 3 sterco - 
raturque : per biennìùm hoc. Postea iis - 
dem fruticibus utuntur , si non savitia hye- 
mis ingravat 3 quando impatìentissimum 
est frigorum . Exit O* in cubìtalcm alti - 
tudinem folti s laurinis 3 sed mollibus : u sili- 
que eius non sine laSic . 

Gith pistrmis , anisum 6* anethurp cu - 
_ lìnis O* medicis nascuntur . Sacopenium 
& ipsum in hortis quidem 3 sed medidt- 
nx tantum. 

Sunt quxdam comìtantia aliorum satus 3 
ut papaver. Namque cum brassica seri- 
turi ac portulaca 3 O* eruca cum laEiu- 
ca . Papaveri s sativi Irta genera . Candì - 
dum 3 cuius scmen tostum in secunda men- 
sa cum melle apud antiquos dabatur . Hoc 

<2* panìs rustici crusta inspergitur , aff'u- 

' so 
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amore , <jfiindi la si unisce ordinariamen- 
te alla lattuga , per temperare con >T ec- 
cesso del calore dell’ una F eccesso del 
frea'do dell’ altra. 11 nasturzio ebbe tal 
nome, perchè fa grinzare (25) il naso.* 
Da ciò viene che parlandosi di un uo- 
mo pigro e lento , si dice a modo di pro- 
verbio j che ha bisogno di mangiare del 
nastruzio , per anirnarsi . Dicesi che in 
Arabia , venga estremamente grande . 

La ritta si semina verso la metà di 
Febbrajo e dopo l’equinozio d’autunno; 
odia il freddò , l’acqua ed il concime; 
ama i luoghi aprici e secchi , e la ter- 
ra* con cui fansi i mattoni . La cenere 
le fa bene, e la si mescola al seme del- 
la medesima per liberarla 1 dai bruchi . 
*1 nostri antichi stimavano particolarmen- 
te la ruta ; poiché si legge , che Cornelio 
Cetego , essendo stato eletto consolo con* 
Quinto Flaminio, fece al popolo dopo 
sciolti i comiz; , un dono di vino condi- 
to con la ruta . Quest’ erba ha tanta ami- 
cizia col fico, che non viene in nessun, 
altro luogo sì bella quanto all’ ombra di 
questo albero . Piantasi ancora prendendo 
uno dei suoi rami ; ma è meglio inserire 

l’ estre- 
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so ovo inharens 3 ubi inferiorci * crastam 
apium gitfique cereali sapore condiunt « 
Alterum genm est papaveris nigrum\ cu- 
ius scapo inciso laEleus succus excìpitvx *' 
Tertium genus rhceapi vocant Grati , id 
nostri erraticum. Sponte quidem 9 sed in 
arvis cum hordéo maxime nastitur , eru- 
ca simile 9 cubitali altitudine , flore rufo 
O* protinus deciduo : unde & nomen 
a Gratis accepit. De reliquis geheribus 
papaveris , sponte nascentis dicemus in 
medicina loco . Fuisse antem in honore 
apud Romanos semper y , indicio est Tar- 
quinius superbus 3 qui legatis a filio mis- 
sis decutiendo papavera in horto altissima s 
sanguinarvum tllud responsum hoc /affi 
ambage reddidit . 

Rursus alio comitato , aquìnoUio autu- 
mrii , seruntur coriandrum 3 anethum, atri - 
plex 3 malva , lapathum 3 carefolium , quod 
paderota Greci vocant ; O* accernmum 
sapore , ignei effeSlus ac saluberrimum 
corpori 3 sinapi , nulla cultura 3 * melius 
tamen pianta tralata . Quin e diverso vix 
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r estremità del ramo in una fava forata, 
la quale abbracciandolo nel nutrisce col 
succo . Talvolta la ruta si propaggina 
da se stessa ; perchè Quando uno de'suoi 
rami viene a toccare la terra , curvandosi , 
inette subito le radici. Avviene la stes- 
sa cosa al basilico , ma èj>iù tardo a cre- 
scere . In quanto alla ruta è difficile da 
sarchiarsi , quando ha acquistato durezza , 
e se. non si ha l’avvertenza di difendere 
le proprie mani con qualche invilqppo , 
o di ungerla con olio, vi fa venire del- 
le ulcere (26) accompagnate di pizzico- 
re . Per conservar le sue fòglie , .metton- 
si in piccioli fascetti , e si chiudono . 

Il prezzemolo si semina dopo P equi- 
nozio di Marzo , ma prima di seminarlo , 
pestasi un poco il grano in un mortajo , 
perchè si crede che così venga più folto , 
come parimenti, se, dopo essere stato 
seminato , si calchi coi piedi o con un 
cilindro. Una particolarità del prezzemo- 
lo si è * che cangia colore . £' molto sti- 
mato in Acaja, e con esso coronami i 
vincitori dei giuochi Nemei • 

Nel medesimo tempo si pianta la men- 
ta, se ha messo * se non ha messo, pian* 

U- ! 
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est iato semel eo liberare locum y quonìam 
semeti cadens protinus vtret . Usus eius 
ktiam prò pulmentario in patellis decotto y 
dira inteÙhfóum alimonia . Coquitnlur O* 
'folta y sicut rehquorum oìerum . Sunt au- 
tem trium cenerumi unum gracile ? alte- 
rimi, simile rapi J olili , » tcrlium erpeti . Se- 
men optimum JEgytipm . Atheniemes na - 
py appcllaoeru.nl , ahi thlapsiy ahi jau- 
rion ' * ' L ; : 

Serpyllo & sisymbrio montes plerique 
scateni , sicut iti Thracìay utìque deferunt 
ex iis avulso s ràmos seruntque. Itcm Si- 
epone ex suis montibus y & Atlìpnis ex 
By metto . Simili modo O* sisymbrium se- 
runt . Ltitissimum nascitur in puteorum 
par iettò us > O* circa piscinas ac stagna. 

. . - : . 
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tasi la sua radice. Ama T umido, mena 
del prezzemolo • E’ verde in estate , gial- 
la in inverno. Y’ è la menta salvàtica * 
detta mentastro: questa si moltiplica , qo- 
me la vite * ed anche piantando i suoi 
rami rivoltandoli d’ alto in basso . Il soa- 
ve odore della menta le ha fatto cangia- 
re di nome presso i Greci , chiamandola 
heduosmos , quando prima chiaraavanlà 
mintka , donde noi abbiam. formata il no- 
me di menta. La gente di campagna fa 
grand’uso della menta nelle sue vivande, 
alle quali comunica .un soave odore-» 
Quando questa erba abbia preso radice, 
dura lungamente.; ha una grande analo- 
gia col puleggio che fiorisce nelle nostre 
moscajuole:, come P abbiam detto (27) più 
volte. Conservasi nella stessa manierala 
menta , il puleggio coltivato ed il puleg- 
gio salvaticò o la nipitella. , , 

Fra tutte P erbe che usansi per con- 
dire gli alimenti non ve n’ è alcuna più 
propria a svegliare P appetito , quanto il 
cumino . Nasce sulla superficie della ter- 
ra , cui tocca appena , e va sempre in 
- alto . Si semina alla metà di primavera 
t principalmente . in luoghi caldi ed iu 
v ter- 
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terre roarcie . V’ è pure il cornino salva, 
tico , detto rustico o Tebaico , il quale 
essendo bevuto con l’acqua , è buono 
contro i dolori di stomaco . Il miglior 
cornino d’ Europa viene dalla Carpeta- 
nia (28); ma quello d'Etiopia e quello 
d' Africa sono superiori a tutti gli altri; 
alcuni* però preferiscono a tutti quello di 
Egitto . , • 

Lo 8mirnio, che alcuni tra i, Greci 
chiamano hrpposdino ed i Latini olusa- 
trum (29) è d’ una natura ammirabilè ; 
perchè è prodotto dalla gomma che get- 
ta il suo gambo. Vién però ancora dal- 
la sua radice che si pianta . Que’ che rac- 
colgono la detta gomma , dicono che ha 
1 gusto di mirra; e Teofrasto assicura 
36 ser 8 t * veduto dello smirnio nato dalla 
mirra che aveasi seminata. Gli antichi 
prescrissero (;o) di seminarlo in luoghi 
incolti t pietrosi , e presso le case diroc- 
cate; ma ora scelgonsi terre che sieno 
«tate lavorate due volte , ed il tempo 
della seminagione è dalla metà di Feb- 
brajo sino all’ equinozio di aùtunno : ai 
semina col cappero . Ama molto i. luò- 
ghi secchi: ma il luogo ove si mette, de- 
ve 
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ve esser® circondato d’un picciolo fosso 
e rivestito di pietre da ogni banda ; al- 
trimenti questa piantn c Uaterebbesi da 
per tutto e renderebbe st "ile il terreno, 
li cappero fiorisce in est' . e resta ver- 
de sino al tramontar dei.u Plejadi 5 ama 
i luoghi sabbioniccj . In quanto ai difet- 
ti del cappero oltremarini , ne abbiaci 
parlato (31), in proposito degli arbusti 
forastieri . 

Il carvi (32) è parimente un’erba fo- 
restiera , così chiamata dal nome della 
provincia di Caria , è di un grand* uso 
nella cucina ► Comecché ,venga in qualun- 
que terra ( ove si semina nella stessa ma- 
niera che lo smirnio ossia l’olusatro) nul- 
la di meno il carvi di Caria è sempre 
migliore» e poscia quello di Frigia. 

II Ligustico silvestre (33) cresce nel- 
le montagne della Liguria, d’onde trae 
il nome . Il ligustico coltivato si semina 
da per tutto $ ha più gusto dell’ altro , 
ma non ha forza . Alcuni chiamanlo pa- 
nace . Crateva (34) autor Greco dà que- 
sto nome alla satureja ; altri alla coniz- 
za cioè alla satureja salvatica , dando al- 
la coltivata il nome (3$) di timbra. La 
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satureja è .nel numero 'dell’ erbe che im- 
piegansi per fare condimenti . Si gemina 
nel mese di Febbrajo ; rassomiglia all’ori- 
gano ; quindi non s’ impiegano ^giammai 
queste due erbe insieme, perchè hanno 
la stessa virtù . Si preferisca solo F ori- > 
gano ‘di Egitto alla satureja . ! <. 

il. Lepidio ,* o Piperite è* pur venute* 
da stranieri paesi . Si semina *. alla metà 
di Febbrajo; dipoi quando ha messo,, 
tagliasi rasente terra* indi 9i sarchia o 
s’ ingrassa per due anni di seguito . Do- 
po i detti due anni si fa uso di quest’ 
erba , quando 1’ inverno non la faccia 
morire; temendo il freddo estremamente. 
Cresce all’ altezza di un cubito , ha 
le foglie simili a quelle del Lauro, ma 
più molli : si fa Uso del Lepidio unendo- 
lo al latte*. . v • 

Il Gith ,. o la nepitella (36) serve ai 
fornaj . L’ anice e l’ aneto nella cucina e 
nella medicina. Il sacopenìo (37) cresce 
nei giardini ed impiegasi solo in medi- 
cina . - . 

Certe erbe vogliono essere seminate 
con altre, come il papavero che si se- 
mina coi cavoli e colla porcellana ; o co- 
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me la ruchetta con la lattuga . Il papa- 
vero d’ orto è di tre sorte . Il bianco , 
il cui grano abbrustolito e mescolato col 
miele , portavasi colle frutta nelle mense 
.degli antichi * La gente di campagna , 
dopo aver dorato il suo pane con un uo- 
vo battuto , aspergono con questo grano 
la crosta di sopra, e con grano di pre2^> 
zemolo unito alia nepitella la crosta dì 
sotto . La seconda sorte di papavero è il 
nero , il cui stelo , quando vi si fa un’ 
incisione , rende un succo latticinoso . La 
terza è il papavero rosso, detto dai Gre- 
ci rhoas e dai Latini erratico , cioè sal- 
vatico . Cresce di per se nei campi e 
principalmente tra l’ orzo ; ha ordinaria- 
mente un cubito d* altezza j la sua foglia 
rassomiglia alla ruchetta, ed il suo fio- 
re eh’ è rosso, cade ben presto, onde i 
Greci hangli dato il nome sopraddetto . 
In quanto all’ altre sorte di papavero sal- 
vatico , ne parleremo trattando dell’ erbe 
medicinali . I papaveri sono stati sempre 
in grande stima presso i Romani , come 

10 prova il fatto di Tarquinio Superbo , 

11 quale , rispondendo agli ambasciadori 
mandatigli dal figlio , si contentò di ab- 

Pjlinio Tom. III. ' T bat- 
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battere in loro presenza le teste piii ele- 
vate dei papaveri eh’ erano in quel giar- 
dino, dando ad intendere con quest 5 azio- 
ne enigmatica il modo sanguinario , con 
cui doveansi trattare i- principali di 

Gabio . ' ' 

Il coriandolo, l’aneto, P atropi» v*» 
malva, il lapazio, il cerfoglio, detto dai 
Greci pederote si seminano tutti in com- 
pagnia , cioè all’equinozio di autunno. 
Come pure il senape che ha un gusto 
sommamente piccante, ed effetti focosi (3 8), 
benché sia per altro saluberrimo . Il se- 
nape non domanda coltura, nulladimeno 
è migliore, quand’è trapiantato ; ma quan- 
do è piantato una volta in qualche par- 
te , è difficile liberarne il luogo , perchè 
il suo grano caduto a terra, rimette in- 
contanente. Col grano di senape bollito 
sifa un condimento , che riesce meno 
acre per questa bollitura . Si mangiano 
cotte le sue foglie (39)» come quelle de- 
gli altri erbaggi . 11 senape è di tre sor- 
te , P uno è minuto ; il secondo ha le 
foglie simili a quelle della rapa , ed il 
terzo le ha simili a quelle della ruchet- 
ta. Il miglior grano di senape è quello 
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di Egitto . Gli Ateniesi chiamano quest* 
erba napì ; altri danle il nome di tlaspi , 
altri quello di saurion . 

Le montagne sono per la maggior par- 
te coperte di serpillo e di sisimbrio (40) , 
come nfclla Tracia . Svelgonsi i rami di 
queste piante sulle montagne , e trapian- 
taci (41) negli orti. Si falò stesso a Si- 
done del serpillo tolto dalle montagne, 
e ad Atene di quello portato via dal mon- 
te Imeto. Si trapianta in egual modo il 
sisimbrio . Ne viene di bellissimo intorno 
alle muraglie dei pozzi , e intorno ai vi- 
vaj ed agli stagni. 


' P L 'Ir N l 'O 

. * I . * t . » ’ • J . t i »* * I 4 * ’ < O.i 

- , ANNOTA Z I O , 


al capitolo Vili. 


{ . • <> *?. VI- vi l -> • ; . 

' . ; : p:?. . c r fi.T c:;*:» J. 

(i) Teofrasto Hist. Piane. dib. f. conferma 
• -, questa proprietà , che avrà egli pure 
copiata da altri . Plinio stesso non ne 
parla che come di una opinione; nè 
, \ potrebbe sostenersi se non . dicendo , 
che questi usciolini fossero come una 
‘ spezie di graticci tessuti di questi gam- 
bi e posti per diritto retraverso, on- 
de impedire l’ingresso agli animali. 


(2) Se ne troveranno più circostanziate 
particolarità in Columella lib. II, c. 3. 
e nel suo poema della Coltura dei 
Giardini che forma il libro X. 


(3) Così pur la chiama Columella nella col- 

tura dei Giardini . 

j A , 

(4) Quest’Antonio Musa, a cui il popolo 

romano per gratitudine di tal guari- 
gione eresse una statua di bronzo rim- 

net- 
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petto a quella di Esculapio, è autore 
di un trattato sulla Betonica, n 

(5) Mi sono attenuto alla lezione prodotta 
dal Sig. Sivry , e dietro alla medesi- 
. r ma ho fatta la traduzione. •• r 


r - 
i 


(6) Nel libro XX. verso la metà del capi- 
tolo & 1 ' * 9 

* m» ». ■ * * i.* * i £ - • . i , *, > . i . 7 « * 


% . ■ J . . ' 3 > f* ' r< ' ’ * : ' * 

(7) Nel libro e capo Sopraccitati, come pu- 
. re nel libro XXI, q,-i 5 . ( ;; f . ) - . ai -, 

- ' v» ■* 

* ‘ fi *“. ( I 1 *“« C £ • • * t » » |P>«« 

•> • • - • r- Hi. f ' Av/t i ? « ,. à 

(8) Presso Cività vecchia*, ' c , : : . 


4 ! 1 • 


(9) ,Columella lib. II, c. 3. ni , lf 

iì:::tr r~r r .. 

(10) ìsfel capitolo 157. . ;\ 

(11) Columella ne esige sei J Ìn luogo di 

< j .cinqùej ivr. ■ q va /• :i {$>; 

7 ; ' s ■■■ iv^Lvi Sto»». . >rin 

(il) 31 P. Arduino dice che vi sono itati 
tre Apicj in Roma celebri per la gHiot- 
tornia> ma -il piu celebre è appunto 
questo che vivea sotto Tiberio e fu 
"'- v quasi .contemporaneo di Seneca é di 

T 3 Pii- 
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, Plinio , e contro il quale Appione gram- 
matico scrisse un libro. 

(13) Così detto a trito et jacpias versato 

solo » ’■* • 'j . > 

v *' * 4 ' * ** * * s 

• . . » r> .t r r; . 

(14) Il $ig. di Sivry porta in questo capi- 
tolo la nomenclatura dei cavoli data 

' "da Adriano Giunio , eh* è più circo- 
stanziata di quella di Bomare , benché 
sia infinitamente più breve .J 
- ì ' 

(t 5) Il Capitano ’Cook nei suoi giri intor- 
no al globo, prima di partire d’In- 
ghilterra fece * sempre provigione di 
cavoli pel suo equipaggio , che gli 
durarono in -ogni viaggio ; questi ca* 
voli eran però conditi in una spezie 
di salamoja. : . - • 

(16) Columella lib. IL c. 3. . ... ' 

(17) Il P. Arduino prova in questo luogo 
che la pianta Lapsana qui mentovata 
bep lungi dal porsi nel numero dei ca* 
voli, è la nostra carota comune. Ce- 
sare nel libro 3 de Bello civili dice 
che la radice di cui nutrironsi i suoi 
soldati, era detta Cara . Si sa daSve- 

■ • to- 
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Ionio che i soldati di Pompeo, coni» 
miseravano quei di Cesare, perchè 
usavano un pane fatto di erba . Co- 
munque sia , abbiamo noi pure veduto 
ai nostri giorni un gran numero di 
soldati seguitando un altro Cesare , 
alimentarsi ancor più. meschinamente 
nella più rigida stagione dell’ anno in 
mezzo ai ghiacci ed alle nevi su quel- 
le montagne che diconsi destinate a 
difendere l’ Italia . 

(ìft) Nel libro XVI, c. 36. . j 

(19) Queste radici da Plinip , da Columella 
e da Palladio sono dette spongjae. 

(20) Tutto questo pezzo sino alle parole 
del testo Pliniano : nec quidquam po- 
steri tantum sono, tratte dal capo 162. 
di Catone. 

(21) Didimo nelle Geoporùcbe lib. 12 sem- 
« bra prestar fede a questa assurdità ri- 
fiutata con ragione da Dioscoride . 

(22) Due cento e cinquanta dei nostri du- 
cati correnti incirca. 

T 4 (* 3 ) 
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(23) Paragonando questo passo di Plinio 
con ciò che Columella dice del car- 
eioffo o cinara degli antichi , il P. Ar- 
duino credesi fondato nel pretendere 
che la sorte di cardo di cui vuol qui 
parlare Plinio , non sìa altra cosa che 
il carcioffo . Vedasene il passo di Co- 
lumella lib. Il, c. 3. che comincia co- 
sì : Cinarae sobolem melius &c. 

t - , * 

* . ' . • * * ! * 

i . ' . 1 f 

(24) Columella vuole che si semini il ba- 
silico o ocimo verso la metà di Mag- 
gio , differendo in questo proposito da 
Plinio di una ventina di giorni incirr 
ca , lib. II, c. 

" r ' ' ’ *"'-<*-■ t 

w' 5:.-;* '**:>. o •>' *.> a j r\ 

(25) Nasturtium nonne vides ab eo dici 

quod nasum torqueat ? Vairone presso 
Nonnio. . - ^ J 

(2$) V edizioni anteriori al P. Arduino por- 
tano provenientibus , in vece di pru- 
• mirivi* che trovansi nei manoscritti più 
accreditati. La lezione del P. Ardui- 
no è pienamente confermata da Colu- 
medla lib. Il, c. 3. 

- > (2?) 

‘ \ 

; . f' 

■ > 
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(27) Ultimamente nel libro XVIII, c. '25. 

:••• > i ' • . • ; ( Ji 

(28) Nella parte «Iella Spagna * ov’è Tole- 
do , ch’era la capitale della Carpeta- 
nia. 

(»9) 0 per meglio dire atrum olus , come 
chiamalo Columella lib. II, c. 3. E’ il 
nostro maCeroné . 

1 , . ; • 

(30) Fra gli altri Columella libro e capo 

■ sopraccitati ; — , - •* ’ % /-- y 

. / ( ... ■ 

(31) Nel libro 13, c. 23. 

4 ‘ * v l • . * k ; ; T - : L 

(32) Il Carvi è pur frequente in Allemagna . 
Vedasene la descrizione, non meno che 
le qualità e gli usi in Bomare. 

(33) E' quest’ erba il siler montanum di 
Dodoneo , che il P. Arduino riconosce 
per essere la sermontaine del giardino 
reale di Francia $ perchè il ligusticum 

.. secondo il dotto Gesuita , è la ser- 
montaine e non il Seseli di Marsiglia 
o di Candia , come han creduto mol- 
ti.' Vedi Bomare alla voce Seseli ed 
alla voce Levistico. 

(34) 
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(34) Cjredesi che vi, soop stati due medici 
chiamati Crateva ; l’uqo contempora- 
neo d’ Ippocrate , V altro di pompeo il 
grande,, -, 

(55) Vedi nota 7 del libro quarto della 
Georgica di Virgilio., 

1 . • 

— ■ 

(36) Plinio ne parla diffusamente nel libro 
XX, c. 17. 

, . , . ' • X 

4 t 

(37) Plinio ne parla parimenti nel libro 

XX, c. 18. . . 

, ¥ ■ * 

, i, 

$8) Non solo sulla lingua j ma su tutto il 

cor* 


CAPUT IX. 

De foeniculo , & sennabe . 1 , 

Rdìqm sunt ferulacei generis, foenicu - 

lum , anguibus ( ut diximus ) gratissimum , 

ad condienda plurima, cum inaruil . jEifwe 

quam simili* thapsia , , fife £#0 
r “ C ' mus 
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" corpo. Quindi usa vasi , cd usasi an* 
cora a guisa di vescicatorio , d’ onde 
questo genere di cura violenta col se- 
nape , chiamavasi in greco , sinapismo. 

. . v\ ' 

(39) Oltre le foglie ed il grano, mangia- 
vansi anche le sommità di detta pian- 
ta : vedasi Columella lib. II, c. 3. 

\ ’ ‘ ^ t ” * * - 

1 

(40) Plinio ne parla a lungo nel libro XX", 

t C. 22. . ) *' .s 

TU. * . 

r , ' ‘ .. .1" ■ 

(41) Columella nel libro e capo ultimamen- 
te citati. 

- t 

. V.- \ 

* «.. » *< u • * * * ..-v * 


CAPITOLO IX. 

^ if » T <.•>,' * , ** 

- . J . \ * • 

Del finocchio e del canape. 

L’ altre erbe degli orti sono del genere 
dell’ erbe ferulacee . Tal’ è il finocchio , 
che i serpi amano molto , e che , come 
abbia m osservato , serve quando è secco , 



Jo© P-E I N I 0 * j 

tnus inter exter no s frutice s v Deinde utilis- 
sima funibus cannabis seritur a Favonio , 
Quo densior est 3 co tenuior , Semen eius 
cum est matutum ? ab aquinoSìio autumni 
dì stringi tur ? 0* Sole 3 aut vento 3 aut fu- 
mo skcatqr. Ipsa cannabis vellitur post 
vindemiam , ac lucubrationibus. decorticata 
purgatur. Optima Alabandica plagarum 
precipue usìbus . Tfia eius ibi genera i 
Improbatur conici proximu/n 3 aut medul- 
U y laudaiissima est e medio , qua mesa 
vocatur . Secunda Mylasea . Quod ad prò* 
ceritatem quidem attinet , Rosea agri Sa- 
bini arborum altitudinem aquat , Ferula 
duo genera in peregrinis fruticibus dixi- 
mus. Semen eius in Italia cibus est . Con- 
ditur quìppe duratque in urceis 3 velanni 
spatio . Duo eius genera : caules 9 O* ra- 
cemi, Corymbiam bone vocqnt 3 corymbo- 
sque quos condiunt , 
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a- condir molti cibi. Tal? è .il tapsìa che 
rassomiglia infinitamente al finocchio , e 
di cui abbiam parlate, trattando (i) de- 
gli arbusti forestieri .• Il canape è buo- 
nissimo per fare corde; si semina dopo 
la metà diFebbrajo, e quanto è più. spes- 
so , tanto è più minuto . Il suo grano è 
maturo verso 1’ equinozio d’autunno ; do- 
po essere stato raccolto , si fa seccare al 
Sole , al vento o al fumo . Si svelle il 
canape dopo le vindemmie, e si gramola 
la sera nelle veglie . Quello di Alabanda 
città di Caria, è buonissimo per fare prin- 
cipalmente reti da cacciatore ; ve n’ ha 
di tre sorte . I fili più vicini alla cortec- 
cia o alla midolla, in tutti i tre generi, 
sono i peggiori . Quelli di mezzo , detti 
perciò mese , sono i migliori , Dopo il 
canape di Alabanda , dassi il primo luo- 
go a quello di Arilasia, città della Ca- 
ria . Quanto all’ altezza del canape * quel- 
lo di Rosea (2) nel paese dei Sabini , 
viene alto quanto un albero. Trattando 
degli arbusti forestieri , abbiam parlato 
di due sorte di ferule (3) . In Italia se 
ne mangiano le semenze . Per questa ra- 
gione si condiscono (4), e poi si metto- 
no 

I l 

» 
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nò in vasi di tèrra che durano lo spa- 
zio di un anno . Nelle ferule si distinguo- 
no I gambi ed i grappoli j quelli son det- 
ti eorimbie e questi corimbi. 


t . 'J • 'ì' 
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ANNOTAZIONI 

A L CaMT'OLO IX. 

P — * ■ t t ' • 

(1) Nel libro XIII, c. a*. 

(2) Se n’ha già parlato nel cap. 4 del li- 

bro XVII. 

• v - * » j 

(3) Nel libro XIII. \ 

(4) Colutnella parla della maniera di con- 

dire la ferula nel libro 12, „c« ?• 


S r 


\* 



CA- 




I 


Digitized by Google 



3°4 


,Ó A P U T X. 

De morbis hortorum , & remedia 
circa formicas, erucas , & culices . 

é 

i i ’ , ■ ■ - 

, % * » , il 

iSÀorbos hortcnsia quoque sentimi 3 si- 
tui reliqua terree sata . Namque O* oci- 
mum seneSia degenerai in scrpyllum , 
sisymbrium in calamintham » Et ex semine 
bravici veteris rapa fiunt , atque ìnvi- 
cem. Et necatur cuminum ab limodom , 
nisi repurgetur . Est autem unicale 3 ra - - 
dice bulbo simili 3 non nisi in solo graci- 
li nascens. Alias privatìm cumini morbus 
scabies . Et ocimum subCanis ortu palle - 
scit. Omnia vero accessu mulieris men- 
strualis flavescunt , Bestiolarum quoque 
genera innascuntur . Napis culices 3 rapha- 
no eruca 3 & vermiculi : item laffucis O* 
eteri : utrisque hoc amplius limaces 
cochlea. Porro vero privatìm ammalia , 
qua facillime stercore inietto capiuntur , 
condentia in id se, Ferroque non ex- 
pedire tangi rutam , cunilam , mentam 3 
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Malattie delt erbe degli orti . Kimcdj vom- 
irà le formiche 9 i bracchi e le zan - 
zale -k 

w > ..... f - % 

. ii _ : » V, ■ * s - • % ì . » . 

I v . % * * • . * * 

^ erbe degli orti 1 sona Soggette à ma- 
lattie , come tutto ciò che viene chr se- 
menza. Il basilico essendo vecchio (i), 
cambiasi in serpillo ^ ed il eisimbria iti 
menta sabatica . In grano dei vecchi fa- 
voli, produce rape, ed il grano di que- 
ste (2) produce cavoli . Se non . si sar- 
chia bene il cornino, il limodoro (3) lo 
fa morire . Il cumino noti ha che un so- 
lo gambo j la sua radice è bulbosa ^ cré- 
sce nelle terre magre, éd è particolar- 
mente soggetto alla rogna . Il basilico 
diventa pallido al levar della Canicola ; 
ma tutte }’ erbe ingialliscono , quando una 
donna che ha le sue periodiche indispo- 
sizioni (4) , vi si accosta . Si generano 
pure piccioli animaletti sull* erbe degli 
orti , cioè zanzale sui navoni , bruchi e 
vermettr sui ravani , sulle lattughe e stìi 
cavoli > oltre lumache e chiocciole . Sul 
porro poi si generano * certe bestie, die 
. Tom* III. ' y V V preti- _ 



3ò6 Plinio 

ocimum 'y auttor est Sabbiti* Tyrp/m libro 
Cepur icori 3 quem Mecenati dicavit . 

Idem contro fomkas , non minimum 
hortorum exiti am, si non site Ytgui, remedtum 
monstravit , {imam marìnum aut cinerari 
cbturandis carum foraminibus . Sed effica- 
cissime heliotropio herba necantur. Qui- 
dam O* aquam dilato latere crudo mimi • 
cam cis putant: Naporum medicina est , 
siliqua* una seri 3 siati olefum , àcer 5 ar- 
cetl ehim eruca s. Quo si omtsso iam natte 
sint 3 r medimi est ab sin t hi i st/ccus de- 
cori impersus , O* sedi quam 3 aizoum vo- 
tate : genus hoc herbe diximus . Semai 
tileruw-si succo eius madcfa&um sera tur * 
colera nulli mimalium obnoxia futura tra - 
dunt. In totum vero nec erucas 3 si palo 
ìmponantur inhortis ossa capita ex equi- 
no genere J amine dumtaxat. Adversus 
erucas O* cahcrum flutto tilem in medio 
borto suspensum ayxiliari narrate . Sunt 
qui sanguinei s virgis tangant ta 3 jqueno- 
lute.his obnoxia esse . Infestate O* culi - 
ces hortos riguos precipue , si sint ar ba- 
scule alique . Hi galbano accento fugati tur* 
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prendonsi facilmente, gettandovi sopra 
dello sterco, nel quale vanno a nascon- 
dersi. Sabino Tirone nel suo libro sui 
giardini che dedicò- a Mecenate, dice 
che non si devono toccar con ferro uè 
la ruta nè la saturaja, nè la menta, nè 
il basilico. ■ r> 

La. stesso autore inségna che per di- 
struggere le formiche che sono il flagel- 
lo degli orti mancanti d’ acqua , bisogna 
turare i loro buchi con mota : dì mare 
o con cenere , ma che non v’ è niente 
di meglio per far morire quest’ insetti 
quanto l’elitropio . Alcuni credono che 
T acqua in cui si stemperi un mattone 
crudo produca lo stesso effetto» Si saU 
vano i navoni dai bruchi , seminandoli in- 
sieme coi' carrubi, e si salvan i cavoli 
seminandoli coi ceri. Che se non si ha 
questa precauzione, e che i brucili sie- 
no nati, bisogna bagnar quest’ erbe con 
una decozione d’absenzio e di semprevi- 
va, detta dai Greci aìzoum „ di cui ab- 
biati! già (j) parlato. Si dice che se ba- 
gnasi nel ,6ucco della sempreviva il gra- 
no dell* erbe che si seminano , saranno 
esenti dai vermi ; che se in un orto met- 

V 2 ton- 
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tOnsì in cima d’ un palo piantato in terra 
Possa deila testa di una (6) cavalla, non 
vi sarà alcun bruca : come pure , se si 
sospende in mezzo dell* orto rin gambero 
di fiume . Vi sono alcuni che toccano 
con rami di sanguine quell’ erbe che vo- 
gliono preservare dai vermi. Le zanzale 
infettano principalmente quegli -orti che 
hanno- acqua , e nei quali vi sono albe- 
ri . Si allontanano le zaozale abbrucian- 
doci gal bano. ! •: > - 
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A L C A PIT OIO X. 


(ì) La sana fìsica dei nostri giorni ci di- 
spensa dal confutare questi errori dell’ 

■-* ‘ V, , ,.V 

antichità . 

• o- . j* {» 1 ' ‘ ì- A ' • '' ' • * # ~é 

s 

(2) Varrone lib. \i$ ci 40. racconta questo 
. miracolo, che è pur ripetuto da Paìla- 
t ' • dio lib. 3. v» ' 

- ' * \ \ ‘ **-'*11 *» • # 

<5) In vece di ab imo dorso degli editori , 

« # Q 'kui^'n ^ 

mi sono attenuto alla correzione del 
P. Arduino ab lim odoro eh’ è giustifica- 
ta dal testo di Teofrasto lib. 8, c. 8. 
* • r ' jffist. T/anr. '*• 

— > $ . - 1 «C,'ì r* r . 

• y . ^ 

(4) Leggasi Plinio Jib. VII, c- 15. • 

-'•< . * v. * *. ‘ • . . x •. • 

(5) Nel libro XVIII, c. ij. - . ' v .. 

.j % 

(6) Pregiudizi adottati anche da Palladio 

lib. j. c. 28 e 35. 

' * ». J * * 1 » * t. \ 


\ I 
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CAP .U T"Xt r a . 

Qu« magis sint fortia vel minus , 

& quibus falsae aquaì prosint . 

JSam gu od ad permutationem scminum 
atùnet , qutbusdam ex iis firmitus maior 
cst 3 ut conandro , beta ,, porro , nasturtio, 
sinapi y eruca >r cunila * fere acribus . 
lnfirmiora autem sunt atripliei , < oeimo y 
cucurbita cucumi : & astiva omnia hyber- 
7 iìs magis durant , ifi'mìmc auterr^gethyum . 
Sed ex bis (pia sunt fortissima , i\ullum 
ultra quadrimatum utile est, dumtaxat se - 
rendo . Culinis O* ultra tempestiva, sunt . 

■ Pcculiaris medicina raphano , beta , ru- 
ta , cunila , in salsishaqùis , qua alio- 
qui plurimum suavitati O* fer Olitati con - 
ferunt. Caterìs dulóum aquarum rigua 
vrosunt. Utilissima ex iis , qua fngidis- 

' ■'•.r'* . r ? • -, ». 

sima , & qua potu suavissima , Minus 
litiles e stagno , O* quas elices inducunt , 
/ quoniam herbarum semina invehunt . Pra- 

cipue tamen imbres alunt j nam O* be- 
stiola innascenles nccantur. 
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Dei gijpni che sotto t più o meno farti i 
e di quelli à ’ giova :t acqua salsa £ > 


;,!0 *. j : i ? i ' i : 


Quanto ai grani, havvene (i) di quel- 
li che mantengonsi lunga tempo buoni i 
come quelli di coriandolo, di bietola, 
di porro, di nasturzio, di senape, di 
ruchetta , di sattvreja e di quasi tutte 1* 
erbe acri . Altri durano meno, come quel- 
li di atrepice , di basilico. y di zucca , di 
cocomero . Tutti i grani dell* erba di esta- 
te si conservano piu a lungo che quelli 
d’inverno; ma quello della cipolletta <* 
del getio, meno d'ogni altro. Per altro, 
Perbe che sono più durevoli, non vaglio- 
no nulla per seminare , quando han più 
di quattro anni ; per la cucina poi sono 
ancor buone, oltre i delti quattro anni. 

L’ acqua salsa fa molto bene al rava- 
no , al porro , alla ruta , alla satureja , 
rendendole più belle e più saporite . All’ 
altre giova adacquarle con acqua dolce. 
Quella eh’ è la più fredda e la più buo- 
na a bersi , è anche per esse la miglio- 
re; L’ acque degli stagni , o che vengo- 

V 4 Uo 
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no dai fossi (2) non sono tanto buone 
perchè portano seco, le semenze d’ ogni 
altra erba ; t Ma fra tutte T acqtje non 
ve n’ è alcuna tanto favorevole alf erbe, 
quanto quella che viene dal cielo , per- 
chè- hi! la virtù ancora di far morire i 


vermi degli orti . <■ - 
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- 1* ' ' h fili .ni < . -1 v V. ••»]•••*•• 

(i) Tutta questa prima sezione e presa 

parola per parola da Teofrasto lib. 7* 

c. 6. Hist. Tlant. « 

: V". .Si-.; 7 . «_i »’•'* - W V ' 

. _ '* 

1 fS) GoTumella 'Iib. 2 , c. 8 selvosi della va# 

- ^ ce elìce* per /orsi dei campì . 

-, .hv.v u.iv. nv\7 

< t * 
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1 . v * 

Ratio rigandorum hortofum , & quas tran- 
slatata meliora fiant , & de succis hor- 
tensium & sàporibus 4 

*. •- - * j ? ; i r '. i:- ; » v'ms.j 

y*T ì-. .. ‘V V tì ..*» • 

//or* rìgandi matutina alque ve spera , 
ne mfeivescat aqua Sole ; Ocwio tantum 
meridiana : citarti satum. celerrime erom- 
pere putant , w/er imf/a ferventi aqua 
aspersum . Omnia autem translata melio - 
ra grandioraque fiunt , maxime porri , »<7- 
pique. Iti translatione O* medicina est , 
desinuntque sentire iniurias 3 ut gethyum , 
porrum , raphani > apium , latuc* 3 rap* 9 
cucumis . Omnia autem sylvestria fere sunt 
& foliis minora O* cauhbus , jwéco ocrio*- 
ra, sicut cunicula 3 origanum , ruta . So- 
/ww raro « omnibus lapathum slyvestre 
mchus : hoc in sativis rurjiex vocatur , na- 
sci tur que fortissimum : traditur certe semel 
satum durare , wee vinci unquam a terra , 
maxime iuxta aquam . Vsus eius cum pi- 
sana tantum in cibis leviorem gratiorem- 
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Della maniera d 1 irrigare gli orti : 
erbe o quali semi sieno migliori . 
piantandosi ; dei succhi e dei sapori che 
hanno i prodotti degli orti . r 
; . , 1.1 - ■ • . ; . > . ••• 

Il tempo d’irrigar l’ erbe è la mattina e 
la sera» perchè £ acqua non ribolla pel 
Sole. Non v’è che il basilico che s’ir- 

\ 4 % > 1 

righi al mezzo giorno. Si dice .che se 
bagnasi con àcqfia bollente , appena se- 
minato, mette prestissimo. Tutte l’erbe 
diventano più belle e più buone , essen- 
-do trapiantate , 'principalmente i navoni 
ed i porri v Questo trapiamamentp è per 
esse una medicina e le difende d# ver- 
rai , il che si osserva nella cipolletta p,ei 
porri, tiei ravani (ìj, nel prezzemolo, 
nella lattuga , nelle rape , nei cocomeri . 
L’erbe sàlvatiche hanno ordinàriamente 
le foglie più picciole , il gambo minuto , 
il succo più acre , come la àatureja-, T 
origano , la ruta . Il lapacio salyatieo è 
più abbono die quello, degli ^rfi-detto 
romice ; quest* ultimo dura lungamente ; 
anzi si pretende che un terreno , ove 

i • ■ ■■ t. -• . v. *• 
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que saporcm prastat. Sykestrè ad multa 
mcdicamina utile est. Adeoque nihil orni- 
stt cura , ut calmine quoque comprehensum 
reperiam 3 in /abis caprini fimi singoli s 
cavatis y si porri , eruca 3 laUuca apii > 
intubi y nasturtii semina inclusa skrantut 3 
mire provenire . Qua sunt O* sylvestria , 
eadem in satìvis siccità a intclliguniur & 

■ • t • ■ ' i ■ ( k > 7 t r r i 

a mora . 

Narnque O* succorum saporumque dis- 
cenda differentia est, vel maior in bis,, 

C. : f M ' •* ; ■? 

quam pomis . Sunt autem acres cunicuU 3 
origani , nasturtii , sinapis : amari , , ab - 
sint/iii , centaurei ; uquatiles 3 cucumeris , 
cucurbita, làSiuca: acuti tantum curili £ - 3 
acuti Ù* odorati , apii , anethi 3 f allietili . 
Salsus tantum c saporibus non nascitur : 
aliquando extra insidi t pulveris modo > ut 
àcerculis tantum . ; 

'• Ut intelligatur vana 3 ceu plerumque 3 
tJifie persuasio', ,'panax pipcris saporcm 
reddity & magis etìam sihquastrum 3 ob 
vkpipentidis nomine accepto j libanoiis odo - 

rem thuris, smyrnìum ntyrrhte . De pa- 
\ .5 ' na* 
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, siasene seminato una volta non può libe- 
rarsene , sopra tutto s’ è presso all’ acqua . 
Non si mangia di questa erba se o,on 
coll’ orzo mondato , e lo rende più leg- 
«riero e di un gusto migliore . Il Impacio 
salvatico è d’un grand’uso in medicina. 

» Ecco fin dove è giunto il gènio di fare 
esperienze: un poeta (2) scrisse che 6e 
1 ‘si chiudono grani di porro, di ruchetta, 
di lattuga , di prezzemolo , di cicorea 0 
di nasturzio in altrettante pallotole di stor- 
co di capra che abbiano la grossezza^ di 
una fava, e che si seminino, V erbe 
l > verranno maravigliosamente belle . Per 
1 altro, l’ erbe salvaiiche sonò più secche • 
il e più acri che le coltivate . 

>, Si dee parlare della differenza dei suc- 
chi e dei sapori dell’ erbe^ -ch’ è mag- 
giore che quella de’ frutti (3). La satu- 
reja , l’origano, il nasturzio ,.,il senape 
1 hanno un sapor acre ; l’ assenzio e la cefo- 
laurea hanno un sapore amaro; il coco- 
i mero, la zucca, la lattuga V hanno acquo- 
so ; il timo e la satureja , piccarne il 
prezzemolo , Panerò éd il finocchio , pie- . 
cante ed odoroso. Di tutti i sapori, ri 
salso è quello che 1* erbe non portano 
r -, N se- 

i* ‘ 1 


Digitized by Ooogle 


£lS .i p £ f M I o 

noce abunde diStum est . Libanotis locis 
putribus & macris ac rojctdis seritur se- 
mine. Radiccm habèt oiusatri , rtihilalhu - 
r<? differente m . Ususeius post arinum sto- 
rnatilo saltìberrimus . Quidam eàm nomine 
alio rosmarìmim appellqnt. Et smyrnum 
olus seritur iisdem locis , myrrhamque ra- 
dice resipitu Eadcrn O* si liq nastro satio ^ 
Reliqua a cateris O* odore & sapor& dif- 
fcrunt 3 ut anethumu. Tdntaqùe est diver- 
si tas atque bis 3 ut non solum aliud aliò 
viutetur , sed etiam in totum auferatur . 
Apio eximunt coqui obsoniis acetum $ 
eodcm celiarli in saccis odorem vino gra- 
verò» > r . ' ; " iìi * i •" '• V . 1 V” 

• Et haEienus hortensia ditta sunti cibo - 

* \ , , ■ , 

rum gratta dumtaxat . Maximum quidem 

opus in iisdem natura restai a qùoniam 

proventus tantum adhuc , summasqué quas - 

darri traEìavimus , . Fera flwte/w aiiusque 

natura non nisi medico effettu pcrnosci 

poteste opus ingens occulUtmque divinita- 

tis , & quo nullum reperir * possit maius . 

Né singulis id rebus contexeremus iusta 
*"i /«• 
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•eco dal seno della terra • talvolta noti 
travasi che esteriormente suli’erbe in for- 
ota di polvere che le «uopre, .come si 
vede ne’ceci. ; .... , . cv . v 

Ma perchè si veda « quanto ciò che sj[ 
giudica è differente da ciò eh 1 è realmen- 
te , il panace ha il gusto del pepe , e 
molto più ancora 1* erha , che per avere 
tal sapore, dicesi peperitide. Il libanoto 
o ramerino ha 1’ odore dell' incenso , lo 
smirnio ha l’odor della mirra. Del pa- 
nace abbiam parlato a lungo . Il libano^ 
to si semina di grano uei luoghi magri, 
putridi e soggetti alla rugiada. La sua 
radice è simile a quella deU’olusastro ed 
hai’ odore veramente dell’incenso . Quan- 
do ha un anno, è saluberrimo per lo sto- 
maco. Alcuni danno al libanoto il nome, 
di rosmarino. Quanto allo smirnio, (4) . 
si semina negli stessi luoghi, del libano- 
to, e la sua radice ha un odore di mir- 
ra. Seminasi pello stesso modo la pepe- 
ritide. L* altre erbe hanno un odore ed 
Un sapore differente dalle precedenti , co- 
me l’aneto. In somma, v 1 è sì gran di- 
versità nell* erbe , e nel tempo stesso si 
gran virtù, che le qualità d?H'u&e non 

so*- 


I 


Digitized by Google 



i 


jto 1 .:P;.ir ini tQk 

feat ratio ; ch/b a</ alios medendi deside- 
rio pertmerent , /owgii utriusque dilationi- 
bus faturis , j# miscuissemus. Nunc sua 
quaque partibus constabunt , poteruritqae 
a volentibus iuuajt . 
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Capitolo XII. 321 
solo alterano le qualità naturali deir al- 
tre , ma ancora le distruggono assoluta- 4 
mente . I nostri cuochi , per esempio , 
correggono col prezzemolo 1* agrezza dell’ 
aceto con cui condiscono le vivande , e 
con lo stesso prezzemolo chiuso in sac- 
chetti i nostri cane va j tolgono al vino, 
l’odore ingrato che ha talvolta. 

Ecco ciò che avevamo a dire sull* er- 
be degli orti , ma solo riguardo alla cu- 
cina, Avendo noi trattato solo della ma- 
niera come vengono , ed avendone parla- 
to di alcune quasi superfizialmente , ci re- 
sta ora a trattare delle loro qualità più 
importanti, cioè delle loro qualità medi- 
cinali : ricerca immensa , ricerca piena di 
misterj , ed in cui la divinità manifesta 
tutta la sua potenza e grandezza. Nel 
parlar dell’ erbe particolarmente , abbiam 
avuto tutta la ragione di non discendere 
ad oggetti dì medicina, perchè coloro 
che vanno dietro a questi avrebbero do- 
vuto perdere troppo tempo , prima di 
trovarsi soddisfatti, avendo noi mescola- 
to insieme cose sì diverse , come sono la 
medicina e l’agricoltura. Ora tutto sarà 
distribuito secondo le differenti categorie , 

Plinio Tom. III. X e quel- 
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e quelli che lo vorranno, potran unirvi 
ciò che riguarda una sola e stessa ma- 
teria . 


ANNOTAZIONI 

" - , ' \ 

al Capitolo XII, 

.a ' ! . » 

<i )0 più tosto nei cavoli j perchè Teo- 
frasto, da cui ciò è tratto, servesi 
come abbiamo osservato di sopra , del- 
la parola raphanos , che Plinio ha tra- 
dotto raphanus , mentre il raphanos , 
dei Greci è la Brassica e non il ra- 
phanus dei Latini, 

(•2) Ignoto ai medemi. 

4 ' . ~ • . # . t *» *• 

(3) Plinio ha parlato di questa differenza 

dei sapori nei frutti nel libro XV, 

c. 28. { 

y . ... r. 

(4) Abbiam già detto nota 25 del cap. 8, 

esser quest’ erba il macerane ♦ 

Fine del Tomo Terzo 
di Plinio. 

* • / • 
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egli accidenti che sono da temersi in 
estate ed in inverno y mezzi per rime- 
diare alla steriliti jt . ' pag. 5 : 

Annotazioni al Capitolo XXIX. ‘ 20 

CAPITOLO XXX. 


Della messe ; del frumento } della paglia ; 
della maniera di conservare le biade. 2g 
Annotazióni al Capitolò XXX» \ 34 

CAPITOLO XXXI. 

Della Vindemmia e dell'Autunno. 52 

Annotazioni al Capitolo XX XI. y 49 
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caHtolo xxxit. 
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Analogia dc'lavori campestri col corso 

del - 

la Luna. 

5* 

Annotazioni al Capitolo XXXII. 

5$ 

CAPINOLO XXXIII. 


1 Teoria dei venti . 

59 

Annotazioni al Capitolo XXXIII. 

64 

C A P1TOLO XXXIV. 


V -, ..l .* " V - r- 

Metodo dei sentieri e limiti delle terre Col- 

tivate . 

b 5 

Annotazioni al Capitolo XXXIV. 

74 


CAPITOLO XXXV. 

■ / ' • . 

?renostici che annunziano il tempo che de- 

r /■ ve fata*? r\. \: ■ •’ 7 ? 

,v Annotazioni al Capitolo XXXV. toc? 
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LIBRO DECÌMÓ1ÌONO. 

Che tratta della natura è della Coltivazio- 
ne del lino , e delle piante dei giardi- 
ni , Proemio. 103 

Annotazioni al Proemio . iio 

Capìtolo ì. 

Della seminagione del lino ; delle sue spe - 
zie ; come si lavori : dei montili ed 
altre biancherie incombustibili ; e quan- 
do abbiami per la prima volta, usato 
vele in teatro. in 

Annotazioni al Capitolo I. t^o 

• , * », • ’ 4 

CAPITOLÒ ìt 

t)ella natura dello sparto / quando si Co- 
minCiò a farn e uso la prima vo lta ; 
come si perfezioni ; di Certe produzio- 
ni che nasoano e Vivono senza ra- 
dici . Ì35 

Annotazioni al Capitolo li. i#4 
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Velia spezie di tartufo detto misy ; dei test* 
tufi in generale; dei funghi pezici , ó 
veicie di lupo ; del laserpicio ; del suo 
stelo , detto magidari ; della robbia ; 
della saponaja. - 147 

Annotazioni al Capitolo IIL 159 

s • * v 

/ 

CAPITOLO IV. 

4 ’ • \ “ . * 1 • *• : . 
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Della coltura dei giardini : produzioni del- 
la terra 3 differenti dalle biade e da - 
gli arbusti . ”• ' 161 

Annotazioni al Capitolo IP. ‘ 178 

r CAPITOLO V. 

* f • * * . / » 

• / * . 

Natura 3 spezie e storia di diverse produ- 
- zi ani degli orti * ■ • • • 181 

Annotazioni al Capitolo V * 212 

' ^ i . CAPITOLO VL . , 

pelle piante degli orti , considerate secon - 
do le loro radici , foglie , fiori ecolo- 

ri . 21-7 

Annotazioni al Capitolo VI. " 236 
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Xn quanti giorni nasca ciascuna piantai 
natura delle semenze ; maniera di se * 
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non variano nel loro genere. 

, e se- 

utenze che nel loro genere sono diffe - 

venti. 

239 

Annotazioni al Capitolo VII. 

247 

CAPITOLO Vili. 
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Dell' erbe degli orti proprie a condire le vi* 

vande , delle loro spezie .• considerazio • 

ni storiche sulle medesime. 

249 

Annotazioni al Capitolo Vili. 

292 

CAPITOLO IX. 

* 


Pel finocchio e del canape. 

299 

Annotazioni al Capitolo IX. 

303 

♦ 

CAPITOLO X. 


Malattie dell* erbe degli orti. Rimedi con - 

tra le formiche j, i bruchi e le zanza - 

le. 

305 

Annotazioni al Capitolo X. 

309 
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Dei grani che sono più o meno forti , e di 
qiLslli ai quali giova V acqua s-alsa «-gir 
Annotazioni al Capitolo XI. 313 
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. . CAPITOLO XII. 

Pella maniera d'irrigare gli orti : quali 
erbe o quali semi sieno migliori 3 tra - 
piantandosi ; dei succhi e dei sapori 
che hanno i prodotti degli orti t 315 
Annotazioni al Capitolo XIL 322 
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